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ı tempi bui il pessimismo è un lusso: 


A più di tre anni dallo scoppio della 
cosiddetta bolla dei mutui subprime, la 
crisi, finanziaria nelle cause e da subito 
assolutamente reale nelle conseguen- 
ze, si inasprisce. Via via vediamo de- 
teriorare le condizioni di vita dei meno 
garantiti non più solo nei cosiddetti 
pigs, quei “Paesi maiali” considerati 
endemicamente o culturalmente votati 
all’arretratezza: Grecia, Italia, Porto- 
gallo, Spagna. In realtà a ben vedere 
non c'è Stato europeo che si salvi, non 
i Paesi anglosassoni, non la Francia, 
non la Germania, meno che mai nel- 
l'est Europa. Chi paga nella realtà e 
fuori dalla retorica della “crisi generale” 
sono | poveri. Chi ci guadagna sono 
i ricchi, i padroni, gli speculatori. Lo 
leggiamo nelle statistiche, ma ancor 
di più lo vediamo nelle nostre città, 
grandi o piccole, dove i contrasti sociali 
sono sempre piu stridenti. Affamati che 
rovistano nei cassonetti, senza tetto 
ai lati delle stazioni, disoccupati in fila 
davanti alle agenzie di lavoro: basta non 
coprirsi gli occhi. Chiunque sia salito su 
un treno regionale e, almeno una volta, 
su un treno ad alta velocità, avrà notato 
le differenze stridenti. La condizione 
proletaria esiste oggi tanto quanto 
la condizione borghese: due mondi 


` materialmente lontani che tendono a 


distanziarsi sempre più. 

Il disegno dei poteri economici e di 
governo è chiaro: la crisi è un'occasione 
storica. E così, in Italia e non solo, tagli 
a scuole e università, ospedali chiusi 
per trasformarsi in “presìdi sanitari”, 
seguendo indefessamente un modello 
americano dove la libertà non coincide 
mai con i diritti, ma con la possibilità di 
prevalere sull'altro. 


Allo stesso tempo è dichiarata senza 
tanti giri di parole la guerra ai poveri: i 
precari sono da eliminare, gli immigrati 
da rinchiudere, i rom da espellere, i 
cassaintegrati da manganellare, così 
come gli studenti, le baracche vengono 
demolite in nome della “decenza”. E 
sappiamo che queste non sono solo pa- 
role. Quante volte nella storia abbiamo 
visto queste immagini? Per contenere 
una situazione sociale potenzialmente 
esplosiva si sprecano le ordinanze an- 
tiaccattonaggio, antibivacco ecc. ecc., 
la costruzione di galere e “centri di de- 
tenzione” di varia natura, si rafforzano 
i presidi di polizia, | militari nelle strade, 


le telecamere e le guardie private pro- 
liferano, così come la diffusione delle 
armi da fuoco. 

A fronte di tutto ciò nel resto d'Euro- 
pa, e non solo, il corpo sociale mostra 
segni d’insofferenza, d’inquietudine, a 
volte di ribellione aperta. In Grecia dal 
dicembre 2008 in avanti, in Spagna con 
un ultimo sciopero generale riuscito 
persino nelle località più decentrate, in 
Germania, in Francia dove sono milioni 
le persone che scendono in piazza per 
difendere il proprio diritto alla pensione, 
ma anche per solidarizzare con i rom, 
a Bruxelles dove l’ultima settimana 
sindacalisti e antirazzisti hanno chiesto 


a voce alta un cambio di direzione, 
chiedendo le dimissioni di politici e 
banchieri, in Inghilterra dove l'inverno 
sara disseminato di scioperi. E in Italia? 
La situazione appare imbarazzante per 
l'irreale calma.a fronte di un attacco 
senza tregua da parte di governo e 
padroni. Eppure sono tante le lotte 
presenti sul territorio, tanti gli uomini e 
le donne che non abbassano la testa: 
precari, immigrati, studenti, cassainte- 
grati: quanti sono i focolai di resistenza? 
Il fatto che tali situazioni di conflitto non 
riescano a generalizzarsi e saldarsi in 
un processo di trasformazione genera- 
lizzata è da addebitarsi a diversi motivi: 
lasciando stare lo “sputtanamento" 
di leader politici e sindacali di cui ci 
rallegriamo ma che rischia di infondere 
in molti una convinzione puramente 
qualunquista e pessimista (il “son tutti 
uguali” non va spesso di pari passo con: 
“non cambierà mai nulla”?), il motivo 
essenziale pare essere una situazione 
psicologica deteriore che non favori- 
sce dinamiche di autorganizzazione: il 
bombardamento mediatico, che da noi 
è ancor più accentuato che altrove, da 
una parte infonde una sensazione di 
“eterno presente inamovibile” facendo 
opera continua di annichilimento della 
memoria e della dimensione storica, 
dall'altra soffia sul fuoco della guerra 
tra poveri, nascondendo i veri nemici e 
additando il nemico nel vicino di casa 
o nel collega di lavoro, indicando nel 
consumismo ad ogni costo l’unica via 
d'uscita a una quotidianità spesso non 
facilmente sopportabile. Così ogni qual 
volta sentono un fischio di disapprova- 
zione i politici agitano il fantasma del 
terrorismo e i media ne perpetuano 


Bertolaso, De Gennaro, La Russa e Maroni: 


Il capo della Protezione Civile, Gui- 
do Bertolaso, ha dichiarato che nel- 
l'ennesima emergenza-rifiuti a Napoli 
‘qualcosa non torna”. In compenso 
è tornato lui, perciò, in piena emer- 
. genza, Napoli ha potuto registrare 
un successo insperato nel campo del 
riciclaggio dell'immondizia, infatti Ber- 
tolaso si è potuto riciclare alla grande 
sui media come vendicatore e giudice 
delle magagne altrui. Sembrano infatti 
lontanissimi i tempi in cui le cronache 
erano occupate dalle malefatte del 
cognato di Bertolaso, dato che oggi sui 
giornali c'è posto solo per il cognato 
di Gianfranco Fini. 


In questo numero: 


Niente sconti 


Bertolaso non è neppure il primo 
rifiuto riciclato grazie all'emergenza- 
rifiuti a Napoli, poiché c'è da registrare 
nel 2008 il precedente dell'ex capo della 
Polizia Gianni De Gennaro, inviato dal 
governo Prodi a rifarsi una verginità a 
Napoli come Commissario Straordinario 
per l'emergenza-rifiuti, appena dopo 
aver perso completamente la faccia per 
i suoi trascorsi criminali al G-8 di Ge- 
nova. Per pura coincidenza, con l’arrivo 
di De Gennaro a Napoli, cominciarono 
strani episodi di guerriglia urbana — del 
tutto casualmente simili a quelli di Ge- 
nova/G-8 - grazie ai quali fu possibile 
delegittimare e criminalizzare qualsiasi 


Basta deserti coltivati a mais 


Huelga General! 


Abbasso Zapatero 


Un’idea esagerata di libertà 


e poi: 
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protesta da parte dei cittadini. Le pro- 
vocazioni poliziesche costituiscono 
ormai un sistema consolidato e rodato, 
che preclude alla cittadinanza qualsiasi 
possibilità di espressione 

Dalla gestione dell'emergenza-rifiuti 
di Napoli, Gianni De Gennaro è balzato 
addirittura alla carica di direttore del 
DIS, il Dipartimento delle Informazioni 
per la Sicurezza, cioè.il Dipartimento 
della Presidenza del Consiglio che so- 
vrintende a tutti e due i servizi segreti, 
quello civile e quello militare. Quindi, 
grazie all'effetto purificante e rigeneran- 
te della monnezza napoletana, Gianni 
De Gennaro è riuscito a diventare il 
super-capo dei servizi segreti in Italia, 
e persino una condanna in appello per 
i fatti di Genova gli è potuta scivolare 
addosso senza conseguenze. Guido 
Bertolaso ha ragione: qualcosa non 
torna nell'emergenza-rifiuti a Napoli, 
se può servire da trampolino per così 
folgoranti carriere nei servizi segreti. 

Visto che i bagni nella monnezza 


napoletana procurano effetti tanto 


benefici, e persino Berlusconi ci ha 
riedificato la sua immagine, il ministro 
della Difesa, Ignazio La Russa, ha 
voluto immergervisi anche lui, ed ha 
dichiarato che le Forze Armate saranno 
pronte a fare la loro parte nell’emer- 


misteri monnezza 


genza-rifiuti se fosse necessario. Una 
dichiarazione superflua, dal momento 
che le discariche di rifiuti della Campa- 
nia, in base all'articolo 2 comma 5 della 
Legge 123/2008, sono gia sotto tutela 
militare e segreto militare, poiché la 
stessa legge prevede per le discariche 
campane l'applicazione dell'articolo 


682 del Codice Penale, che punisce. 


l'ingresso arbitrario in luoghi in cui l'ac- 
cesso sia vietato nell'interesse militare 
dello Stato. Quindi ASL e associazioni 
ambientaliste sono avvertite di non 
intromettersi in questioni che non le 
riguardano. http://www.camera.it/par- 
lam/leggi/081231.htm 

La stessa Legge 123/2008, all’arti- 
colo 11 comma 8, scioglieva d’imperio 
tutti i bacini della raccolta differenziata 
delle Province di Napoli e Caserta ed 
imponeva la costituzione di un unico 
consorzio a cui tutti i Comuni risultava- 
no obbligati a partecipare, pena lo scio- 
glimento della loro amministrazione. 
Lo scioglimento veniva deciso anche 
nel caso del mancato raggiungimento 
di una quota del 25% di riciclaggio. 
Dall'inizio dell’anno il ministro degli 
Interni, Roberto Maroni, ha colpito vari 


. Comuni amministrati dal centrosinistra 


‘ continua in seconda pagina my 


l'eco. 

Nonostante questa continua opera 
di imbolsimento mentale forzato, le 
contraddizioni sono evidenti, e ogni 
giorno le viviamo sulla nostra pelle. 
Il Marchionne pensiero è largamente 
applicato in diversi ambiti lavorativi con 
l'ausilio del deserto sociale o dell’opera 
costante dei sindacati gialli, mentre 
l'articolo 18 che ancora qualche anno 
fa provocò grosse manifestazioni viene 
aggirato di soppiatto dal Disegno di 
legge sul Lavoro approvato dal Senato 
il 29 settembre (Ddl 1167): i lavoratori 
appena assunti hanno ora trenta gior- 
ni di tempo per decidere se affidarsi 
all'arbitro o al magistrato in caso di 
future controversie, mentre i tempi per 
impugnare il licenziamento passano dai 
cinque anni di oggi a sessanta giorni. 


Una guerra di classe portata avanti 


con estrema costanza. Per chi non si 
accoda scatta la repressione: denunce, 


‘processi, multe, obblighi di firma, gale- 


ra. Chi non ha in tasca il foglio giusto, 
quel famigerato permesso di soggiorno, 
è obiettivo facile. Così gli immigrati in 
piazza a Brescia per protestare contro 
la sanatoria truffa vengono caricati dalla 
polizia e chi cerca un lavoro e un tetto 
sotto cui ripararsi rischia di essere iden- 
tificato, rinchiuso o espulso: altrimenti 
può continuare a percepire un salario 
da fame ingrassando il proprio padrone, 
senza mai alzare la testa. 

Un quadro inquietante che provoca 
il ‘riflusso” (ma forse sarebbe meglio 
dire “il flusso”) di molti verso una solu- 
zione individuale ai problemi materiali 
in nome di una conclamata incapacità 
di incidere sulla situazione generale: 
un pessimismo lontano anni da luce 
da quel motto secondo cui l’operaio 
può disfare tutto perché tutto sa rifare, 
aggravato dal disastro ecologico che, 
anche in alcune frange del nostro movi- 
mento, è vissuto come dato automatico, 
intrinsecamente legato alla nozione di 
progresso o persino di tecnica, e che 
invece non è altro che il risultato di un 
utilizzo dannoso delle tecnologie oggi 
esistenti, asservite all’ accumulazione 
del profitto e non al perseguimento del 
benessere generale. 

. In questa melma siamo. Qui viviamo 
e lottiamo. Al di là di ogni facile pessi- 
mismo siamo coscienti e convinti della 
possibilità reale di mutare la situazio- 
ne, di cambiare il mondo, così come 
altre volte è stato fatto nel passato. La 
società non è mai ferma, può essere 
cambiata: la condizione è volerlo, e 
agire di conseguenza e con la maggior 
intelligenza e generosità possibile. Le 
trasformazioni radicali, le rivoluzioni 
ci sono state e ci saranno: la retorica 
borghese dell'unico dei mondi possibili 
o della fine della storia ha fatto il suo 
tempo. Noi movimenti e nelle istanze 


di cambiamento ci troverete, in tempi e 


luoghi differenti, in dinamiche pacifiche 
o violente, di scontro e di amore, a 
distruggere tutti quei sistemi materiali 
e teorici di sfruttamento e di domino, a 


ricostruire relazioni paritarie e senza 


autorità. Per la dignità degli uomini e 
delle donne, la libertà e l'uguaglian- 
za. Per l'armonia con la natura. Per 
l'anarchia. 


A. Soto 


10 ottobre 2010 


i Corrispondenza 
Öne Anarchica Italia- 
na convoca "il prossimo Convegno di 
Federazione nei giorni 23 e 24 otto- 
bre 2010 (con inizio alle ore 11 di 
sabato 23) a Jesi nella sede di via 
Posterma 8 con il seguente ordine 
del giorno proposto dal precedente 
Convegno di Torino (12-13 giugno 
2010): 


- Analisi della situazione politica 
e sociale e strategie di interven- 
to della FAI. Il ruolo della FAI 
nel conflitto sociale, nel movimento 
anarchico nazionale ed internazio- 
nale. 


- Adesioni e dimissioni. 
- Varie ed eventuali. 


| Per quanto riguarda l'esigenza, 
espressa recentemente da alcuni com- 
pagni, di discutere il Patto Asso- 
ciativo della FAI, abbiamo ritenuto 
- nel convocare questo Convegno - di 
affidare a esso ogni decisione su 
eventuali integrazioni da apportare 
agli o.d.g. dei prossimi convegni 
precongressuali. 

Del resto, questa richiesta non ave- 
va avuto seguito da parte di altri 
gruppi. In ogni caso, auspichiamo 
che gruppi e individualità federa- 
te producano per tempo documenti e 
proposte su questo come su tutti gli 
altri argomenti che saranno ogget- 
to del dibattito precongressuale e 
congressuale. 


*La Commissione di Corrispondenza* 


cdc@federazioneanarchica.org 
www.federazioneanarchica.org 


È in funzione un nuovo indirizzo 
email dell’ASFAI 

(Archivio Storico della FAI): 
info.asfai@libero.it 


Fatto salvo che gli indirizzi dei 
singoli componenti dell’archivio 
sono sempre disponibili, sarebbe au- 
spicabile che le varie comunicazioni 
e richieste che riguardano specifica- 
tamente l’ASFAI siano indirizzate a 
tale email. Questo per una ragione 
di praticità sopratutto per quelli 
che non conoscono i nostri 

indirizzi personali. 


Un saluto a tutti compagni 


per l’ASFAI 
Claudio Mazzolani 


È attivo il blog Senza Frontiere a 
cura del Coordinamento antirazzista 
della FAI. Tutti i compagni sono 
invitati a frequentarlo e farlo co- 
noscere il più possibile. L'intento 
sarebbe di far diventare il blog uno 
strumento di informazione, che possa 
servire sia a far conoscere le lotte 
e le ingiustizie che avvengono quo- 
tidianamente e diventare sopratutto 
uno strumento di aiuto attivo. 


L'indirizzo del blog è “http://sen- 
zafrontiere.noblogs.org” 


Commissione Antirazzista FAI 


Venerdì 8 ottobre 2010 alle ore 
20,45, presso la sala del consi- 
glio comunale (Palazzo Mavezzi 


= 


Il salario e l'orario di lavoro 


Nella fase attuale di crisi del modo 
di produzione, parlare di salario e so- 
prattutto del suo valore reale sembra 
fuorviante. Passano in primo piano 
altre questioni, prima fra tutie l’occu- 
pazione. 

Quindi chi si trova nelle condizioni 


. del salariato viene quasi individuato 


come un privilegiato. 

Sarebbe bene riaffermare con chia- 
rezza e senza infingimenti che il salaria- 
to (o la salariata) è quello che produce 
tutta la ricchezza che ognuno di noi 
utilizza. Utilizzo diseguale, non c'è 


dubbio. Siamo d'accordo che un tema 


altrettanto importante è quello della di- 
stribuzione egualitaria della ricchezza. 
Infatti, è la valorizzazione del salario 
o il suo deperimento che danno il prin- 
cipale indicatore della diseguaglianza 
sociale. Se il salario è alto ed il lavoro 
è distribuito la diseguaglianza sociale 
diminuisce. 

Diminuzione dell'orario a parità di 


‘salario, si diceva fino ad un decennio 


fa. Ora sarebbe necessario imporre 
all'ordine del giorno una DRASTICA di- 
minuzione dell'orario ed un VIOLENTO 
aumento del salario. A partire da quelli 
più bassi, ovviamente. 

Il carattere strutturale dell’attuale 


crisi del sistema capitalistico è proprio 


determinato dalla sovrapproduzione 
di beni e servizi non più assorbiti dal 
mercato. Messo in discussione uno dei 
fattori dell'accumulazione, il sistema 
economico e politico ha cominciato ad 
avvitarsi. Gli economisti (anche quelli 
più critici nei confronti dell’attuale stato 
delle cose) sono prudenti; mettono in 
evidenza il carattere grave della crisi; i 
più “a sinistra” ne delineano un carattere 
di lungo periodo; tutti però immaginano 
(o lasciano immaginare) che nel giro di 
un decennio le cose potranno tornare 


come prima. A me pare evidente che 
non sarà così. i 

Il primo assunto è che non si arriverà 
più ai livelli di produzione globale del 
‘90-°00. 

Il secondo è che grandi quote della 
produzione si sposteranno dal “nord del 
mondo” al sud-est; lavoreranno tanto 
in Asia, in Africa e nel Sud America; 
lavoreremo poco in Europa e nel Nord 
America. Questo secondo fenomeno è 
congiunturale nel senso che l'opportu- 
nismo padronale sta spostando quote 
di produzione là dove i salari sono più 
bassi e l'orario di lavoro è più lungo 
anche a discapito di una minore pro- 
duttività e/o professionalità visto che 
l’obiettivo non è mantenere quote di 
mercato ma adeguare la produzione al 
mercato abbassando il valore (attenzio- 
ne a non confondere valore e prezzo) 
dei prodotti. 

Questi assunti si confermano giorno 
dopo giorno. 

Un paradosso: il sistema statale 
capitalistico ha assunto la decrescita 
come orizzonte strategico. 

L'altro paradosso è che governo e 
padronato (uniti all'opposizione istitu- 
zionale) immaginano come strategia di 
contrasto alla crisi un lavoro subordina- 
to altamente produttivo e scarsamente 
retribuito se non, addirittura, sottoposto 
a condizioni schiavistiche come avviene 
nel caso degli immigrati, dei lavoratori 
a tempo, dei precari. 

Questo, come spiegano gli economi- 
sti, deprime i consumi ed il così detto 
mercato interno. 

Quindi il sistema è diventato anti- 
consumista!!! 

In queste settimane sono in corso 
grandi scioperi e manifestazioni del 
mondo del lavoro, in tutta l'Europa (ne 
diamo conto in altra parte del giornale). 


Basta deserti 


La “condanna” di Fidenato e la “distru- 
zione” istituzionale del secondo campo 
di mais OGM (quello di Fanna) hanno 
senz'altro ridotto la tensione sul proble- 
ma che potrebbe sembrare ora risolto, 


-ma così non è. 


Infatti la manifestazione di Porde- 
none di sabato 2 ottobre era stata 
preventivamente concepita proprio per 
colmare il vuoto politico di fronte al “dopo 
sentenza”. 

L'importanza della manifestazione 
è stata inoltre quella di portare autono- 
mamente in piazza dei contenuti ben 
caratterizzati, senza dover sottostare 
alla logica delle alleanze con altre orga- 
nizzazioni. Contenuti che nulla c'entrano 
con le leggi, e con richieste di “normativa 
certa”, anche se non si può non constata- 
re che la normativa “certa” non lo è, ma 
questo è un altro problema, che peraltro 
non ci riguarda direttamente. 

Il problema vero è ben diverso ed è 
quello. di mettere sotto accusa non solo 
questo segmento del sistema produttivo; 
bisogna cioé respingere l'approccio “ri- 
duzionista” che furbescamente occulta 
tutti gli altri aspetti noe -connessi al 
problema OGM. 

È necessario rabliégratano l'intero 
sistema agro-industriale ad “alta entro- 
pia”, sempre più artificiale, sempre meno 
naturale, che distrugge la bio-diversità, 
impoverisce il suolo ed inquina le falde 
acquifere. 

Infatti, con la manipolazione dell'in- 
formazione, si vuole impedire alla gente 
di prefigurare, anche solo culturalmente, 
quale possa essere l'alternativa a que- 
sta deriva pseudo-tecnologica, inutile, 
pericolosa e perpetuatrice di un sistema 
di produzione-consumo altamente dis- 
sipativo, che il Pianeta nel suo insieme 
non può più reggere. 

Bellissima, per rappresentare questa 


situazione degenerativa, la techno-pan- . 


nocchia portata in piazza dal gruppo di 
Pordenone. 

Né la zootecnia intensiva, né gli 
agrocarburanti, né l'industria di trasfor- 


mazione, che sono i capisaldi del mais 
OGM, possono più essere accettati come 
giustificazione per queste colture. 

Le blave e covente par fa le polente! 
e poc di plui! 

Il mais OGM è solo un tassello del mo- 
saico. La manifestazione di Pordenone è 
stata soprattutto un punto di partenza per 
porre concretamente, radicati sul territo- 
rio, i problemi della bio-diversità e della 
sostenibilità. La prossima tappa sarà 
quasi sicuramente la bassa friulana. 

Collateralmente vi era un atto dovuto 
e cioè quello di smascherare anche la so- 
vrastruttura ideologica di copertura che 
si sono dati Fidenato e soci, vale a dire 
quella dell’anarco-capitalismo. Vediamo 
che il nostro eroe continua con questo 
tono fino a ritenersi un partigiano della 
disobbedienza civile e una vittima della 
repressione dello Stato (sic!), ma in real- 
ta si tratta di un gruppetto “testa d'ariete”, 


foraggiato dalle multinazionali che vo- 


gliono forzare la mano per imporre i loro 
semi e controllare l’intera agricoltura. Ora 
i furbacchioni di Futuragra costituiscono 
solo un retroscena divertente, che può 
anche fare notizia, ma è strategicamente 
indebolito. Per fortuna abbiamo saputo 
agire tempestivamente contro queste 
schifose distorsioni ideologiche, ora 


| rispedite al mittente. 


Ciò nonostante, l'opposizione al mais 
OGM non può certo dirsi finita perché da 


. un lato le lobby non staranno senz'altro 


ferme e dall’altro un certo numero di 


‘ agricoltori, semplicemente per interesse 
‘economico, preme per ottenere il per- 


messo di coltivazione; questo è in realtà 
l'aspetto più preoccupante per il futuro. 
in particolare proprio a San Giorgio di 


Nogaro c'è un personaggio ben cono- 


sciuto, tale Cesare Sguazzin, che con 
gli anarco-capitalisti non c'entra nulla (è 
n ‘tipico prodotto democristiano”) che 
però preme per il mais OGM. 
Concludendo, questa battaglia per noi 
rappresenta l'occasione e la necessità di 
intervenire sui temi generali della biodi- 


versità e della sostenibilità che rappre- 


Niente sconti. 


Uno dei punti delle vertenze è proprio la 
questione del salario e dell'orario. 


I comportamenti che si sono verificati 


nei cortei e nelle piazze hanno messo in 
evidenza, ancora una volta, il carattere 
frammentario della lotta. Frammentario 
e contraddittorio, visto che i “garantiti” 
non riescono (e forse non vogliono) farsi 
carico di una piattaforma generale che 
dia motivo e speranze alla variegata 
composizione della classe (lavori a 
tempo, in affitto, precariato, lavoro nero, 
schiavismo per immigrati). 

Già negli anni ‘60-70 del secolo 
scorso ci siamo trovati di fronte ad una 
situazione analoga. Il sistema faceva 
un salto di “paradigma” di fronte alla 
questione energetica e avviava una pro- 
fonda ristrutturazione. In quegli anni la 
rottura di un “fronte di classe” da parte 
delle socialdemocrazie che privilegiaro- 
no la professionalità a scapito dell'unità 
di interessi fra tutti gli sfruttati provocò 
una delle più cocenti sconfitte del movi- 
mento operaio spalancando le porte alla 
“globalizzazione” e a tutte le forme di 
lavoro subordinato e para-subordinato 
che oggi ben conosciamo. 

Ancor oggi le forze politiche “di 
sinistra” indicano quale via di sal- 
vezza quella della professionalità e 
della competizione con altri proletari; 
i programmi sulla riqualificazione della 
scuola (anche a scapito del servizio 


universale e pubblico all'istruzione) 


fanno immaginare che un lavoratore ad 
alta professionalità possa salvarsi dalla 


mannaia della competizione globale e 


possa godere del “privilegio” di un sa- 
lario e di un'occupazione stabile. 

Niente di più falso! 

Mano a mano che il numero dei lavo- 
ratori necessari a garantire un processo 
di produzione diminuiscono con essi 
decadono le.condizioni materiali della 


oltivati 


sentano due aspetti principali della crisi 
globale alla quale siamo di fronte. 
Conseguentemente, anche a partire 
dal “settore primario”, l'agricoltura, ci 
si trova nella necessità di impegnarsi 
per la valutazione della strategie che 
la specie umana deve assumere per 
trovare un assetto economico-produttivo 
compatibile con l'ecosistema. Questo è 
un problema politico-scientifico basilare; 
se non lo si affronta è come essere fuori 


ri continua dalla prima pagina sa 


con questo decreto. Per la verità Ber- 
tolaso aveva indicato al ministro per il 
provvedimento di scioglimento anche 
Comuni amministrati dal centrodestra, 
come Giugliano e Aversa, ma Maroni 
— che, secondo Roberto Saviano, sa- 


rebbe il miglior ministro degli Interni. 


della storia della Repubblica — si è at- 
tenuto a rigidi criteri di selezione politica 
di parte; cosa che non ha impedito che 
proseguissero le lodi sperticate verso 


Maroni, anche da parte di giornali di, 


sedicente opposizione. 

Maroni gode sui media di un'immu- 
nità dalle critiche davvero invidiabile, e 
nessuno ritiene di chiedergli mai conto 
di nulla; neanche gli si è mai contestato 
lo strano comportamento della scorta di 
Berlusconi nell'episodio della statuetta 
del Duomo di Milano, come pure le 
sue cifre sui sequestri dei beni mafiosi 


vengono accolte acriticamente e senza: 


riscontri. Le interrogazioni parlamentari 
che potrebbero incrinare il mito del 
rigore antimafioso di Maroni, sono poi 
completamente ignorate dai media 

Di fatto questa ennesima emergen- 
za-rifiuti segna il fallimento degli obiet- 
tivi dichiarati della Legge 123/2008, 
anche se, con tutta probabilità, non 
devono considerarsi mancati gli obiettivi 
veri, inconfessati e inconfessabili, di 
carattere affaristico/criminal/militare. Il 
bello è che un’altra legge dell’attuale 
governo, la Legge 26/2010, ha procla- 
mato trionfalmente ia fine dell'emergen- 


resistenza allo sfruttamento. Possiamo 
immaginare uno scenario nel quale tutti 
i lavori manuali siano sostituiti dai robot; 
in quel caso che bisogno ci sarebbe dei 
lavoratori? Essi verrebbero semplice- 
mente sterminati. 

Ciò che registriamo quotidianamen- 
te dalle cronache fa apparire questo 
scenario molto meno fantascientifico 
di una ripresa del sistema capitalistico 
dalla crisi e del ri-avvio di un ciclo di ac- 
cumulazione che lasci anche al salario 
qualche briciola per la sussistenza. 

AI massimo, alla fine del ciclo di 
sfruttamento dei lavoratori del “sud” del 
mondo, quando anche quelli del “nord” 
saranno alla fame, si riavvierà una ri- 
localizzazione della produzione anche 
in Europa e nel Nord America. 

La lotta per il salario è quindi lotta 
per la sopravvivenza! Individuale e 
collettiva. La lotta per diminuire l'ora- 
rio di lavoro è la pratica solidale della 
distribuzione delle condizioni materiali 
affinché tutti possano accedere ad. un 
salario dignitoso. La lotta contro le leggi 
che creano discriminazione (prime fra 
tutte quelle sull’'immigrazione ma anche 
tutta la legislazione sul lavoro precario, 
atipico, in affitto) è parte integrante 
della lotta di classe. 

Sulle pagine di questo giornale sono 
innumerevoli i casi che denunciano le 
condizioni di sfruttamento e oppressio- 
ne che si vivono quotidianamente. ll no- 
stro compito sarebbe quello di riportare 
casi che mostrano come la gente abbia, 
finalmente, rialzato la testa. 

Non inventiamo nulla di nuovo: 
“l'operaio ha fatto tutto e tutto può 
distruggere, perché tutto può rifare” 
è un'motto vecchio di oltre 100 anni; 
sempre attuale! 


mais 


dalla storia. Se, di fronte ad un problema 
come gli OGM, ci si limita ad una critica di 
tipo contingente, significa non aver colto 
l'importanza complessiva del problema, 
si fa il gioco degli avversari e si perde 
un'occasione per generalizzare i temi e 
le contraddizioni. 
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za-rifiuti in Campania, però contrad- 
dittoriamente, all'articolo 5 comma 1, 
viene riconfermato l'impiego delle Forze 
Armate e del relativo segreto militare 
per la tutela dei siti; contestualmente, 
all'articolo 11 comma 7, si continua ad 
imporre anche gli altri criteri emergen- 
ziali, come la costituzione obbligatoria 
di società provinciali per la gestione 
della raccolta e del riciclaggio. Date 
queste premesse legislative, non può 
considerarsi un' caso se l'emergenza 
non solo sia continuata, ma si sia an- 
che aggravata. http://www.parlamento. 
it/parlam/leggi/100261.htm 


Per non aver voluto aderire alla 


società provinciale, la giunta del Co- 
mune di Camigliano, nel Casertano, è 
stata sciolta a tempo record da Maroni, 


sebbene lo stesso Comune riciclasse il 


70% dei rifiuti e non avesse aumentato 


la tassa sui rifiuti solidi urbani. Viene - 
. Ovvio il confronto con il caso del Comu- 


ne di Fondi, in Provincia di Latina, una 
vicenda nella. quale Maroni ha invece 
temporeggiato, pur di fronte ad una 


circostanziata segnalazione per infil- ` 


trazione mafiosa da parte del Prefetto, 
dando modo alia giunta di dimettersi 
per conto proprio e di ripresentarsi alle 


elezioni successive. Nell'emergenza-. 


rifiuti in Campania la presenza obliqua 
di Maroni, sebbene silenziosa e con 
scarso rilievo mediatico, risulta quindi 
molto più determinante di quanto non 
sembri 


: Comidad 
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Spagna: 29 settembre 2010, la CNT contro la riforma del lavoro 


Huelga General! 


Mentre la Spagna è schiacciata 
sotto il peso di una crisi economica 
devastante, tanto che il suo debito 
pubblico è stato già declassato dalle 
maggiori agenzie di rating, il governo 
del socialista Zapatero si dimostra 
ancora una volta per quello che è, 
ovvero una semplice pedina dei ceti 
dominanti. In piena sintonia con la vul- 
gata neoliberista, lo scorso 18 giugno, 
infatti, è stato presentato dal Governo 
un Real Decreto Legge che introduce 
la cosiddetta “Reforma Laboral’, una 
vera e propria contro-riforma che mira 


ferie, o dover eseguire il lavoro che vi 
dicono di fare, anche se inadeguato. Se 


non volete fare questo, vi mostrano la 


porta. Un'altra parte di questa realtà è 
il disprezzo che il legislatore, i politici 
ed i media ci riservano, quando siamo 
presentati come pigri, improduttivi ed 
inutili. Noi lavoratori viviamo in tensione 
sapendo di essere sostituibili, di essere 
solo dei rifiuti che ottengono un lavoro 
unicamente se lo rendono più a buon 
mercato di prima. Viviamo nel timore di 
non sapere se domani verremo ancora 
pagati o semplicemente se mangeremo. 


4 ao 
FESTA. NESNA 
pis EES, ai 


a deregolamentare ulteriormente i diritti 


dei lavoratori in un paese dove già il 
precariato detta legge, dove la disoc- 
cupazione ha recentemente superato il 
tasso del 20% e dove la disoccupazione 
giovanile è tra le più altre d'Europa. Nei 
fatti, la Reforma Laboral, mentre spiana 
la via alla definitiva scomparsa dei con- 
tratti collettivi di lavoro e rende più facili 
e meno onerosi per le aziende i licenzia- 
menti, sia singoli che collettivi, al tempo 
stesso, in contropartita con la svendita 
dei diritti, offre ai sindacati maggioritari 
. alcuni vantaggi, ad esempio il fatto di 
essere titolati ad intervenire in con- 
fitti di lavoro dove la rappresentanza 
sindacale non esiste o è irrilevante 

(leggasi: presenza di sindacati minori 
e più combattivi). Nulla di nuovo sotto 
il sole, purtroppo. In attesa della appro- 
vazione in Parlamento è però sorta una 
forte opposizione ai piani di Zapatero 
da parte della classe lavoratrice; il 29 
settembre scorso infatti la Spagna si è 
praticamente bloccata a causa di uno 
sciopero generale indetto da tutto il 
fronte sindacale. Ovviamente, in quella 
giornata anche la CNT ha indetto da 
parte sua uno sciopero generale che si 
è svolto in varie località della penisola 
iberica e che era stato lanciato con il 
seguente appello: 

. La nuova riforma del lavoro che il 
PSOE vuole introdurre significa l’au- 
mento dell’aggressione contro i diritti 
democratici dei lavoratori. Il giorno dello 
sciopero generale dovrebbe servire da 
innesco per ulteriori e più vaste mobi- 
lizzazioni. Una riforma del lavoro che 
tentano di giustificare con la crisi, ma 
che in realtà mira unicamente a dare 
alle aziende maggiori possibilità per 
stipulare i contratti irregolari, a igno- 
rare i contratti collettivi e a licenziare i 
lavoratori con costi inferiori. Una riforma 
che significherà più precarietà e libera- 
lizzazione nelle assunzioni; una ridu- 
zione sostanziale del risarcimento per 
un licenziamento ingiusto; possibilità 
enormi per le società di rinegoziare parti 
dei contratti collettivi quali lo stipendio, 
gli orari di lavoro o i giorni di lavoro. 
Più precarietà, più insicurezza, meno 
stipendio, meno diritti. Così governa il 
PSOE. Ma malgrado tutto, questa rifor- 
ma è soltanto la punta dell'iceberg. La 
vera realtà è sotto. Sono le condizioni 
sfavorevoli di lavoro nella stragrande 
maggioranza delle società, la violazio- 
ne continua dei contratti collettivi, il ri- 
‘ cevere meno salario di quanto stipulato, 
lavorando senza assicurazione, avere 
un contratto a orario ridotto ma lavorare 
a tempo pieno; essere obbligati a lavo- 
rare fuori dell'orario normale se non si 
vuole essere licenziati, non ottenere le 


che cosa dobbiamo fare? Aspettare 


per vedere come si prenderanno tutto? 
Sperare di ottenere un giorno un lavoro 
decente? Spintonarci lun l’altro per 
ottenere l’ultimo sussidio? Quelli che 
intendessero fare ciò saranno domani 
ricompensati con la miseria. Ma la 
CNT propone ai lavoratori un’altra 
forma di azione: lottare per | nostri 
diritti e la nostra dignità. Senza sussidi 
ai sindacati, senza attivisti pagati dal 
sindacato, senza la contrattazione 
politica. Di conseguenza, sebbene non 
possiamo garantire a nessuno di poter 
rovesciare questa riforma, possiamo 
però assicurare che ce la metteremo 
tutta. Ci appelliamo a tutti coloro che 
vogliono partecipare a questa lotta per- 
ché vengano nelle nostre sedi sindacali 
e si organizzino nella CNT. E sempre 
per questo chiamiamo allo sciopero 
generale per il 29 Settembre. 

Perché questa giornata dia l'avvio 
alle mobilitazioni che noi lavoratori 
abbiamo di fronte se vogliamo fermare 


la riforma del lavoro. E ristabilisca la 


nostra dignita. 


Le manifestazioni organizzate dalla 
CNT si sono svolte in tutta la Spagna: 
- Andalusia: Almeria, Cordoba, Gra- 


‘nada, Siviglia, Jerez. 


- Aragona: Saragozza, Tubi: Hue- 
sca 

- Catalogna: Barcellona, Hospitalett 
de Llobregat; Manresa, Olot, Sabadell 

- Isole Baleari: Palma di Maiorca 

- Spagna centrale: Madrid, Vallado- 
lid, Guadalajara. Ciudad Real 

-Estremadura: Caceres, Merida 

- Galizia: Betanzos, Santiago de 
Compostela, Ferrol 

- Levante: Valencia, Elche 

- Murcia: Cartagena 

- Nord: Bilbao, Vitoria 


A Barcellona, diversi picchetti in- 
formativi sono stati tenuti davanti alle 
aziende nelle quali sono in corso con- 
flitti di lavoro, con lo scopo di informare 
i lavoratori sul contenuto della Riforma 
Laboral e di spiegare le ragioni dello 
sciopero. Alle 17, nella Placa de la 
Universitat, si è tenuta una manife- 
stazione alla quale hanno partecipato 
una gran massa di lavoratori, studenti 
e delegazioni dei sindacati CNT della 
regione. Circa 3.000 persone hanno 


poi marciato per le vie della città fino . 


a raggiungere Pla de Palau, dove si 
trova la delegazione del Governo; du- 
rante il percorso, attraversando Placa 
de Catalunya, i manifestanti hanno 
protestato contro il brutale sgombero 
dell’edificio del Banesto che, occupato 
alcuni giorni prima, era poi stato invaso 


dalla Polizia nello stesso giorno dello 
sciopero generale. 

A Madrid, sin dalla mezzanotte sono 
iniziati i picchetti informativi nei quartieri 
di Vallecas, nella zona Sud (Leganés, 
Alcorcòn, Getafe), del centro città, alla 
città universitaria e nei vari distretti 
industriali dalla capitale. Scopo dei 
picchetti era dare informazione ai lavo- 
ratori e bloccare la produzione, a volte 
anche in collaborazione coni picchetti 
degli altri sindacati. Da sottolineare 
l'intervento dello Stato, le cui forze di 
Polizia hanno tentato per tutto il tempo 
di impedire o ostacolare i picchetti 
mediante identificazioni continue e 
sequestro di materiale di propaganda. 
Nelle prime ore del mattino i picchetti si 
sono spostati davanti alle aziende dove 
la CNT ha sezioni sindacali; anche qui 
l'intervento della Polizia è stato massic- 
cio, ad esempio alla EMT, dove si sono 
avuti confronti particolarmente pesanti 
con la Polizia e dove alcuni partecipanti 
al picchetto — tra i quali un noto aderen- 
te alla CNT - sono stati fermati e poi, 
solo grazie alla pressione dei compagni 
e degli avvocati, sono stati rilasciati nel 
pomeriggio con l'accusa di «attentato 
alla autorità». Altri picchetti sono stati 


. tenuti per le strade, come alla Gran via 


e la Albufera, per bloccare l'apertura di 
negozi e centri commerciali. Da notare, 
un picchetto di circa 50 militanti, cui si 
erano aggiunti abitanti del quartiere, 
che ha percorso le strade di Lavapiés 
e Tirso de Molina. Altri picchetti inoltre 
sono stati tenuti alle aziende dove la 
CNT ha in corso conflitti sindacali: alla 
Sgae, alla Tns, alla Biblioteca Nacional, 
o dove sono presenti sezioni sindacali 
Cenetiste, come alla Serpista, Marca, 
ABC, Television Espanola e Ucm. 

La giornata è po! 005 con una 


“Come storico — ha recentemente 
scritto Jacques Le Goff - credo che 
ciò che ha contraddistinto l’esperienza 
millenaria dell'Europa siano stati il me- 
ticciato, la mescolanza delle culture e la 
loro progressiva integrazione. L'Europa 
è nata dalla fusione tra i popoli cosid- 
detti romani o gallo romani o ispano 
romani (cioè quelli che diedero luogo a 
una prima integrazione) e i cosiddetti 
«barbari», una parola oggi bandita 
dagli storici”. 

Ma i governi europei negano anche 
la loro storia. Ad appoggiare in Europa 
le ultime misure anti-rom di Sarkozy in 
Francia non ci sono stati solo il Front 
National, Berlusconi con i suoi ministri 
leghisti, ma ‘anche il presidente spa- 
gnolo Zapatero che, in un'intervista ha 
sostenuto che i Rom “non sono stati 


‘ espulsi dalla Francia a causa della loro 


origine etnica. 

| provvedimenti sono stati decisi nel 
quadro dello stato di diritto. 

Devono essere rispettati i principi 
di integrazione, ma bisogna anche far 
rispettare l'ordine pubblico nei campi in 


manifestazione che ha percorso le 
strade del quartiere operaio di Cara- 
banchel, di Oporto e Marqués de Vadillo 
fino al Ponte di Toledo dove si è tenuto 
il comizio finale. 

A Santander, picchetti informativi 
alla zona industriale di Candina, dove 
praticamente tutte le aziende sono 
risultate chiuse per lo sciopero. Alle 8 
del mattino i picchetti si sono spostati 
nel centro città, verso il grande ma- 
gazzino Corte Ingles. Nel percorso, i 
partecipanti ai picchetti incontrano solo 
fabbriche chiuse per sciopero, come la 
BSHo la acciaieria Global Stell Wire, 
dappertutto camion e furgoni fermi e 
strade deserte mentre solo due voli 


provenienti dall'estero sono atterrati 


al locale aeroporto. Arrivati al Corte 
Ingles, i militanti della CNT hanno ini- 
ziato l’opera di informazione mentre i 
capi del Corte Ingles hanno permesso 
che i pochi dipendenti entrati al lavoro, 
lasciassero l'auto nel parcheggio ri- 
servato alla clientela. All'apertura solo 
poche persone sono entrate nel centro 
commerciale semi deserto mentre altre 
persone si sono unite spontaneamente 
ai picchetti, lanciando grida di scherno 
nei confronti di chi entrava «entrate 
che oggi fanno i saldi!» sia che fossero 
clienti o dipendenti crumiri. In serata si 
è tenuta una manifestazione alla quale 
hanno partecipato, oltre ai sindacati che 
avevano indetto lo sciopero, i sindacati 
minori e altre organizzazioni. Sono stati 
lanciati slogan antigovernativi e contro 
la Patronal (la Confindustria spagnola); 
una manifestazione festosa ma che non 
perso di vista l’obiettivo della giornata: 
la lotta alla Reforma Laboral. 


quelli di Be/ Lavoro 


PATERO 


cui mancano i servizi sanitari e condi- 
zioni di sicurezza”. 

Affermazioni queste del tutto asso- 
nanti con le abituali teorie discriminato- 
rie e securitarie propagandate in Italia 
dalla destra governativa, che contraddi- 
cono il “mito” del socialista Zapatero e 
la sua presunta attenzione verso i diritti 
civili, peraltro già ampiamente negata 
dalla sua analoga politica anti-immi- 


grazione, fatta di atroci respingimenti 


e campi di concentramento. 


D'altronde anche la zelante direttrice 


del TG3, Bianca Berlinguer, ha sostenu- 
to (sul periodico berlusconiano “Sorrisi 
e Canzoni TV”) la legittimità delle espul- 


. sioni per i colpevoli di reati. 


Così la triste sinistra italiana, dopo 
quella di Obama pacifista, ingurgita la 
disillusione per Zapatero, senza esse- 
re in grado però di comprendere che 


non esistono Stati antirazzisti o amici. 


dei Rom. Cos'altro deve succedere, 
per convincersi dell'incompatibilità tra 
potere e uguaglianza? 


Anti 


d ottobre 2010 


Hercolani), presentazione del libro 
“Attilio Sassi detto Bestione Auto- 
biografia di un sindacalista liber- 
tario” (ZIC 2008); saranno presenti 
gli autori: Tomaso Marabini, Giorgio 
Sacchetti, Roberto Zani 


Al termine buffet 


Bologna 
10ttobre 
; Koapo-e nero 


venii 8 ‘ottobre h 19 aperitivo e 
dibattito: 

“Sindacalismo di Base e prospettive 
per le lotte sociali”, intervengono 
Guido Barroero (USI) e Cosimo Sca- 
rinzi (CUB) 


Venerdì 15 ottobre h 19 aperitivo e 
presentazione del libro: 

“Nè obbedire nè comandare”, con 
l’autore, Francesco Codello, segue 
dibattito 


Venerdì 22 ottobre h 19 aperitivo e 
sportello legale: 
“Cosa fare se ...?”, 
Antonio Mancino 


con l’avvocato 


Sabato 30 ottobre h 20 cena: 

“Si beve, si mangia, si canta”, 
autofinanziamento per l’attività del 
circolo 


Circolo Anarchico Camillo Berneri 
Piazza di porta S.Stefano 1 - Bolo- 
da 
Assemblea tutti i giovedì alle 21 
circoloberneri.indivia.net. 


A esi 
T terrorismo 
industriale 


il droid aparchico Ex Carcere di 
Jesih, P 
- Centro Studi Libertari Luigi Fab- 
bri di Jesi 

- http://cslfabbri.blogspot.com/ 


Domenica 10 ottobre 

Concerto in solidarietà dei i 
tori Fiat 

la lotta dei metalmeccanici della 
Fiat è la lotta di tutti, poiche la 
distruzione dei diritti del lavoro è 
la distruzione dei diritti di tutti. 
NO al ricatto del Padronato!! 


dalle 17:00 puntuali, presso il cir- 
colo anarchico “ex-carcere” di Jesi” 
(An) concerto con : 

Bologna Violenta (one man mi 
www.myspace.com/nicolamanzan 

The Blues Against Youth (one man 
blues) www.myspace.com/thebluesa- 
gainstyouth 

DjSmegma & Band (live electropunk) 
ingresso libero 

a seguire cena vegan 


testo distribuito per l'occasione: 
Terrorismo industriale 


La Fiat con il suo amministrato- 

re delegato Sergio Marchionne sta 
attuando un vero e proprio terrori- 
smo industriale, la dichiarazione di 
chiusura di Termini Imerese, il ri- 
catto occupazionale a Pomigliano con 
la disdetta del contratto nazionale 
del lavoro, la delocalizzazione di 
parte della produzione di Mirafio- 
ri, fino al mancato reintegro dei 

tre operai Fiat di Melfi (nonostante 
l'ordinanza del tribunale), sono le 
tappe più salienti di una devasta- 
zione dei diritti della dignità e. 
della vita di una intera classe di 
lavoratori. Le ultime dichiarazioni 
dell’A.D. Fiat risultano a dir poco 
grottesche, parlare di pacificazione, 
di fine della contrapposizione padro- 
ne operaio subito dopo aver dichia- 
rato guerra ai lavoratori italiani 
fa capire come il padronato si sta 
muovendo. Inoltre da un lato grazie 
ai media e ai sindacati compiacen- 
ti come Fim e Uilm si propaganda il 
progetto “fabbrica italia” come una 
occasione unica per il paese: “la 
faccia buona del padrone”, mentre 
nelle fabbriche le condizioni di la- 


‘voro e di vita peggiorano continua- 


mente grazie all’aumento dei carichi 
di lavoro e al taglio dei diritti. 
In merito si assiste al tentativo di 
cancellazione del c.c.n.l. condi- 
zionando Federmeccanica e mettendo 


o 


10 ottobre 2010 


nell'angolo la FIOM. Per arrivare a 
sancire la contrattazione individua- 
le padrone-operaio. 

L'attacco frontale alla FIOM e al 
sindacalismo di base, l’emarginazio- 
ne e criminalizzazione di tutti i 
soggetti che non sono in linea con 
le direttive dell'impresa la dice 
lunga sulla pace sociale auspicata 
dal padronato. 

E’ necessario creare un ampio fronte 
di lotta che si opponga ai piani di 
Marchionne e del governo, dare vita 
ad un movimento di solidarietà po- 
litica, sociale e sindacale, capace 
di unire tutti i soggetti vittime di 
questo progetto, partendo dagli stu- 
denti per arrivare ai pensionati 
passando per disoccupati e precari. 


Federazione Anarchica Italiana 
sez. M.Bakunin Jesi 
sez. F.Ferrer Chiaravalle 


f Spazi non parole 


p iipentturale autogestito 
Peace Maker” © il “Collettivo per un 
cento, sociale”, 
organizzano a ‘MOLA: 


- sabato 2, 16, 30 ottobre e 13 
novembre dalle ore 9:30 alle 12:30, 
in via Emilia 159 (sotto l’orolo- 
gio), un banchetto informativo per 
raccogliere firme a sostegno della 
richiesta di uno spazio sociale. 


- sabato 16 ottobre, nella galleria 
del centro cittadino, un incontro 
per promuovere la creazione di uno 
spazio libero e autogestito, dalle 
ore 16:00 assemblea aperta con i 
promotori del progetto, le associa- 
zioni e i gruppi aderenti; dalle ore 
17:30 spettacolo teatrale “BALLATA 
PER UNA MORTE BIANCA”; dalle ore 
20:30 concerti con “RADIS” (folk 
rock) e “ANONIMA ALCOLISTI” (punk 
rock). 


a i 
Si comincia lunedì 26 ottobre. Ore 
20, corso Palermo 46. 


Le successive saranno lunedì 8 e 
lunedì 22 novembre. 


Si mangia, si beve e si tirano su 
due soldi per i processi. 


Per info e contatti: 
Federazione Anarchica Torinese - FAI 


i d'oc de co Rovelli, autore 
di “Servi” e #WLager Italiani”. 
Appuntamento alle 21 in corso Paler- 
mo 46, 


Scioperi, picchetti, reti solidali 
Martedì 26 ottobre 
‘Incontro con i lavoratori della 
cooperativa di servizi “Papavero” in 
appalto alla GLS di Cerro al Lambro, 
licenziati per aver alzato la testa 
contro l’arroganza di chi li vorreb- 
be piegati a condizioni di lavoro e 
salari indecenti. 

Interverranno alcuni lavoratori 
immigrati, Fabio Zerbini e Antonio 
D'Errico del Comitato antirazzista 
milanese. 


Per info: 
dica anice Torinese - FAI 


Milano: terza fiera anarchica del libro 


Un'idea esagerata di libertà 


Come preannunciato si è svolta re- 
golarmente, dal 24 al 26 settembre, la 
3° Fiera Anarchica del libro, organizzata 
dalla Federazione Anarchica Milanese 
e dal circolo Malfattori. L'unico intoppo, 
essendo quest'anno programmata per 
svolgersi in un luogo pubblico e all’aper- 
to, è stato l’inconveniente della prima 
giornata di venerdì 24, in quanto, dopo 
aver montato gli appositi tendaggi e 
installato le strutture basi (tavoli, sedi, 
ecc.), abbiamo dovuto smontare tutto 
rapidamente sotto lo scroscio dell'ac- 
qua. Naturalmente è andato a discapito 
di quanto previsto nel programma della 
giornata, rinunciando all'esposizione 
dei libri e allo svolgimento regolare della 
prima tematica su “Lavoro, precariato e 
conflitto”. Nella disponibilità di un'ora 
dalle 19 alle 20, all’interno della sede 
del circolo i Malfattori, nella stessa via 


Torricelli, ci si è concentrati in un con- 
fronto, comunque interessante, con Be- 


rhane Meconen, uno dei licenziati della 
cooperativa Papavero (già intervistati, 
vedi UN n.31), con cui si è ripercorso 


l'iter delle lotte fino all'espulsione dal- 


l'azienda. È emersa molto chiaramente 
la necessità di battersi contro le varie 
forme di intermediazione, quali gli ap- 


palti e in particolare le pseudo coope- 


rative, dove vigono sistemi schiavistici. 
Si è evidenziata la necessità dell'unità 
nelle lotte tra lavoratori immigrati e 
italiani per sconfiggere la prepotenza 
padronale e praticare il sostegno eco- 
nomico e solidale verso tutti i lavoratori 
licenziati. Nella stessa sede, in serata, 
è stata organizzata un'ottima cena 
conviviale alla quale ha fatto seguito 
il piacevole intrattenimento musicale e 
canoro del compagno Alessio Lega e, a 
seguire, dall'ottima interpretazione con 
i suoni della “Contrabbanda”. 

Il giorno dopo, sabato 25, è decisa- 
mente cambiato il clima, perché il tempo 
si è messo al meglio. Abbiamo potuto 
svolgere il regolare programma. E sta- 
to deciso di posizionarci nello spazio 
pubblico davanti al sede anarchica del 
Torricelli, il lato che costeggia il naviglio, 
un luogo visibile e frequentato. Sono 
stati montati numerosi stand sotto i 
quali i banchetti di stampa anarchica, 


delle varie case editrici, facevano bella 


rrevi dal mOndo 


A cura di RedB e Rafaele 


irlanda 

Tutti i politici 
devono essere 
licenziati 


? 


Mercoledì 29 settembre un beto- 


niera con scritto “toxic bank” di fianco. 


al logo della Anglo Irish Bank e “all 
politicians should be sacked [licenziati]” 


-ha bloccato l'ingresso del Parlamento 


irlandese, a Dublino. La betoniera era 
stata vista precedentemente in alcune 
manifestazioni contro il governo: il gui- 
datore è stato arrestato e rilasciato il 
giorno successivo. Un gesto di protesta 
simbolico. Mentre lavoratori e studenti 
pagano pesantemente il prezzo della 
crisi e il tasso di disoccupazione au- 
menta senza soste il governo pensa a 
salvare le banche. 


Www.indymedia.ie 
www.theblaze.com 


Olanda 
Sgomberi 
e repressione 


Il 1 giugno il parlamento olandese 


ha emanato la “anti-squat law”, una 


legge che per la prima volta sanziona 
la pratica, molto diffusa in Olanda, 
dell'occupazione di edifici abbandonati, 


Į Sia ascopoabitavo che per aprire spazi 
i dilibertà e cultura (vedi UN n. 32). Le 


sanzioni previste sono molto elevate e 


mostra di sé. È stato allestito anche un 
luogo coperto dove svolgere i dibattiti, 
una mostra degli anarchici contro il 
muro, uno stand per la vendita delle 
bevande. Sventolavano bandiere rosse 
e nere e striscioni che annunciavano 
l'evento. Il tema della giornata era 
“Difesa del territorio dall inquinamenti, 
speculazione, militarizzazione”. Le 
relazioni susseguitesi ne trattavano | 
vari aspetti, cercando un collegamento 
fra loro. Dal “Comitato No Expo” che 
trattava il tema della grande specu- 
lazione che l'affare Expo promuove 
nel territorio milanese devastandolo, 
anche a discapito di chiusura di posti 
di lavoro. “Laboratorio Casa” si col- 
legava a ciò, documentando come 
speculazione e cementificazione varino 
a braccetto. M. Tafel illustrava come 
il ritorno al nucleare in Italia, oltre ad 
essere costosissimo negli investimenti, 
non dà assolutamente garanzia circa 
i gravi incidenti possibili, malgrado le 
assicurazioni a parole; soprattutto resta 


vanno da un anno fino a due anni e otto 
mesi di carcere. La legge è entrata in 
vigore il 1 ottobre. Il nuovo governo dei 


Paesi Bassi, formato da una coalizione 


dei liberali del VVD e dei cristiano de- 
mocratici (CDA), e appoggiato dal par- 
tito xenofobo PVV di Geert Wilders, ha 
affermato che tale legge sarà applicata 
in modo severo e senza scusanti. Per 
contrastarla e per difendere gli spazi 
liberati, si è formata ‘una coalizione 
denominata “Spirit of the Unity”, che ha 
organizzato due manifestazioni, una ad 


Amsterdam il 1 ottobre. e una Nijmegen 


a il 2 ottobre. 

In entrambe le occasioni la polizia 
si è scagliata in modo estremamente 
violento contro i manifestanti, sia sui 
cavalli lanciati al galoppo, sia sulle 
biciclette a tutta velocità contro le 
persone. Ci sono stati diversi feriti e 


. parecchi arresti. Le iniziative di lotta 


non si fermano ma proseguiranno per i 


difendere le centinaia di spazi occupati 
e autogestiti in tutta l'Olanda. 


fonti: 

http://indymedia.nl 
http://ourmediaindymedia.blogspot.com 
www.youtube.com/spiritofsquatters. 


Belgio 

Arresti 

di massa al . 
No Border Campo 


{2 ottanta si è concluso il No Border 
Camp di Bruxelles, con un corteo che 
ha visto circa mille persone sfilare in 


tutt'ora irrisolto il m delle scorie. 
R. Bonelli ha documentato, quello che 
avviene nel caseggiato dove lui stesso 
vive, preso d'assalto con più di ottanta 
incursioni.all’alba da parte della polizia, 
con relative deportazioni, nel corso di 
pochi mesi. Ha parlato della militarizza- 
zione in via Padova, il quartiere di cui 
molto le cronache hanno parlato e in cui 
vive, dove i vari tentativi di mobilitazioni 
razziste, strumentalizzando episodi di 
cronaca, da parte del PdL, in gara con 
la Lega, sono miseramente naufragati, 
grazie alla resistenza attiva da parte di 
singoli e soprattutto del Comitato An- 
tirazzista, trovando un buon appoggio 
negli abitanti del luogo, anche da parte 
dell'area organizzata più moderata. Gli 
interventi nel dibattito dei compagni 
del Comitato Antirazzista hanno testi- 
moniato la risposta attiva, non sempre 


pacifica, da parte dei Rom del campo 


Triboniano per opporsi agli interventi 
della polizia finalizzati allo sgombero, 
come pianificato dalle istituzioni locali 
(anche qui c'entrano gl’'interessi Expo) 
e del tentativo dei Rom del campo di 
scrollarsi di dosso il controllo, non af- 
fatto disinteressato, delle associazioni 
cattoliche. Hanno anche documentato Il 
sostegno solidale da parte del Comitato 
in appoggio alle lotte spontanee che 
esplodono da parte dei detenuti dei CIE, 


| in particolare a Milano in via Corelli. 


La serata è proseguita con una con- 


. viviale cena seguita dalla presentazione 


del suo libro “Memorie di un sognatore 
abusivo” da parte di Paolo Pasi, dove 
venivano letti e commentati dei brani, 
intervallati da piacevoli note jazzistiche, 
in musica e in canto. 

Anche la domenica si sono ripetute 
le ottime condizioni climatiche. Si è 
iniziato con la presentazione da parte di 


‘. Pippo Gurrieri del suo libro “L'anarchia 


spiegata a mia figlia”, in cui si immagina 
una conversazione con una giovane 
ragazza, dove, attraverso esempi di 
vita, si dimostra che il sentire anarchico 
è già insito nella natura umana e, per 
prevalere nella società, occbrre lottare 
contro il potere politico ed economico 
che impediscono lo sviluppo verso una 
società libertaria. 


Si è poi passato al tema della gior- 


solidarietà ai migranti e contro i centri 
di detenzione. Il corteo è partito dalla 
cittadina di Molenbeek, alla periferia di 
Bruxelles, e attraverso i quartieri più 
poveri della capitale belga, è arrivato 
in centro, dove si sono tenuti diversi 
discorsi ed è stato appeso un grande 
striscione con la scritta “No Border”. Al 
corteo la presenza caratterizzata più 
numerosa è stata quella del sindacato 
libertario CNT. Durante il percorso sono 
state messe in pratica diverse azioni di 


denuncia. Durante tutto il periodo del 


campeggio da parte della polizia sono 


stati attuati centinaia di arresti preven- - 


tivi, sia nei dintorni del campeggio che 
sui mezzi pubblici che nelle stazioni, 
che però non sono riusciti a compromet- 
tere la buona riuscita dell'iniziativa. 


fonti: 
www.noborderbxl.eu.org 
— http:/bxI.indymedia.org: 


Argentina 
Scuole I 
“in agitazione 


Da inizio settembre gli studenti delle 
scuole secondarie dell'Argentina sono 
in agitazione. Nelle scorse settimane 
hanno occupato una trentina di scuole di 
Buenos Aires e manifestato, anche con 


blocchi stradali e un presidio notturno 


di fronte al Ministero dell'Educazione: 
chiedono più fondi, a fronte di un'of- 
ferta formativa e un'edilizia scadente. 
i docenti hanno solidarizzato con le 
proteste e cndro uno sciopero di 48 ore 


nata: “Contro l'inquinamento clericale”. 

Ha iniziato P. lervese spiegando come 
l’azione diseducativa della chiesa nasca 
già dalla lettura dei suoi testi principali, 
vedi la stessa Bibbia. In essa, accanto 
ad espressioni di umanità si riportano 
esempi di massacri e vendette, giusti- 
ficate dalla sacralità dell’azione stessa. 
E questo si è perpetrato fino ai giorni 
nostri. P. Gurrieri dimostra, cifre alla 
mano, come la chiesa sia soprattutto 
una potenza economica, una macchina 
per accumulare ricchezze e potere, 
disposta a commettere le peggiori ne- 
fandezze. A. Piccitto tratta il tema della 
demistificazione dell'ideologia della 
carità portata avanti dalla chiesa, con 
lo scopo di educare alla rassegnazione 
i più poveri, nascondendo interessi 
di sfruttamento e di speculazione e 
soprattutto intascando molti fondi pub- 
blici. Denis, un compagno studente, 
ha denunciato l'azione di sciacallaggio 
portata avanti da Comunione e Libe- 


razione nelle università le cui strutture 


organizzative, esempio cooperative, 
ricevono impropriamente fondi dalle 
istituzioni. Per colpa di una loro de- 
nuncia, né hanno parlato le cronache 
a suo tempo, sono stati arrestati e poi 
processati, con condanne fino a due 
anni, studenti compagni, colpevoli di 
non aver pagato alcune fotocopie alla 
loro coperativa. 

Dopo l'intervallo della cena, Stefano 
Boni ha preparato il suo libro “Vivere 
senza padroni”, esponendo la sua tesi: - 
come conseguenza di un uso sempre 
maggiore dello sviluppo tecnologico e 
delle risorse disponibili, il sistema va 
verso il collasso. Pertanto, l'unica via 
possibile viene indicata nei tentativi, 
presenti nella società, di riappropriarsi 
della manualità persa con il contatto 
della natura, soprattutto se fatta con la. 
pratica dell’autogestione. Nel dibattito 
che si è protratto si sono confrontati 
opinioni contrastanti fra loro. 

Il bilancio complessivo è stato si- 
curamente positivo, sia per la visibilità 
propagandistica, sia per la vivacità di 
idee che si sono confrontate con una 
realtà in movimento. 


Enrico 


mercoledì 6 ottobre: da parte loro esigo- 
no aumenti salariali (guadagnano meno 
dell equivalente di 500 euro al mese) e 
chiedono le dimissioni dei responsabili 
del Ministero che hanno avuto l’ardire 
di chiedere una lista degli studenti pro- 
tagonisti delle occupazione. 


Www.insurrectasypunto.org 
www.emol.com 
-~ www.laht.com 


Mapuche 

Dopo ottanta 
giorni in sciopero. 
della fame 


Sabato 2 ottobre è giunta notizia 
che alcuni prigionieri mapuche in lotta 
contro l'applicazione della legislazione ` 
antiterrorista hanno posto fine allo 
sciopero della fame, dopo più di ottan- 
ta giorni. Il governo avrebbe garantito 


‘Infatti una riforma in senso democratico 


della legislazione antiterrorismo e di 
quella militare. Una quindicina di prigio- 
nieri tuttavia ha deciso di continuare in 


- questa forma di lotta, sostenendo che il 


processo di riforma debba essere assai 
più ampio e coincidere con l'abolizione 
completa delle due legislazioni e che 
esso non possa andare disgiunto dal 
riconoscimento politico dell’ esistenza 
del popolo mapuche. 


Fonti; 
Www.mapuexpress.nel 
www.radiobiobio.cl 
radio.:uchile.cl 


Gallico (RO) 

26 settembre 2010 
Gli anarchici 
non dimenticano 
Angelo, Annelise, 
Franco, Gianni, 
Luigi 


Il 26 settembre 1970 cinque anarchi- 
ci calabresi morivano in un “incidente 
stradale” sull autostrada del sole, tra 
Napoli e Roma, all'altezza di Ferenti- 


no. La stranezza de “l'incidente” destò. 


già all’epoca tantissimi interrogativi e 
continua a destarli tutt'oggi. Nel 1970 
Reggio Calabria era‘interessata da una 
forte ribellione di massa che metteva a 
nudo le misere condizioni del popolo 
calabrese, una ribellione però che 
ben presto finì nelle maglie dell'allora 
cosiddetta “strategia della tensione” e 
strumentalizzata dai “boia chi molla”, 
manovalanza degli intrighi che vede- 
vano artefici i servizi nostrani e la cia, 
organi dello stato (polizia, carabinieri, 
ecc.), settori padronali e politici che 
sedevano in parlamento e nei governi 
che all’epoca si succedevano; intrighi 
che provocarono una lunga serie di 
stragi (inaugurata dalla strage di Piaz- 
za Fontana del 12 dicembre 1969) e 
centinaia e centinaia di morti, di cui 
ancora oggi non si conoscono i nomi 
degli autori. 


Il 22 luglio 1970, nel pieno della 


rivolta di Reggio Calabria il treno diret- 


tissimo Palermo-Torino (detto Treno del 


Sole) si vede costretto a deragliare a 
poche centinaia di metri dalla stazione 
di Gioia Tauro: è strage, 6 i morti e più 
di settanta i feriti. 


“La Rivolta degli sciacalli”. è il titolo . 


di un volantino che Angelo, Annelise, 
Franco, Gianni distribuivano in quei 
giorni, un volantino che voleva per 
l'appunto stigmatizzare la strumenta- 
lizzazione che gli “sciacalli” stavano 
operando su una ribellione di massa 
genuinamente sociale, quegli “sciacalli” 
che si annidavano tutti nelle Istituzioni 
palesi e segrete dello Stato e del siste- 
ma di dominio in genere. Il 26 settembre 
1970 Angelo, Annelise, Franco, Gianni 
e Luigi di Cosenza morivano sull’A3 
mentre andavano a Roma. 

Il 26 settembre 2010 a quarant'anni 
di distanza dalla loro morte, a Gallico 
(RC), presso il Csoa A Cartella, a 
ricordarli con un'apposita iniziativa, or- 
ganizzata dalla Federazione Anarchica 
Siciliana, dagli Anarchici Reggini, dai 
Gruppi Anarchici Cosentini, sono so- 
prattutto gli interventi degli Anarchici del 
Gruppo B. Misefari, artefici insieme a 
Angelo, Annelise, Franco, Gianni, Luigi 
delle esperienze di lotta, delle battaglie 
e delle iniziative sociali di queg anni 
sul territorio. 

Interventi non di circostanza, per- 
ché provenienti dal cuore; interventi 
inframmezzati dalla commozione che 


a ricordi aggiungevano ricordi, a volte 


contrastanti, a volte polemici, a volte 
rabbiosi, a volte dolci, ma tutti belli e 
coinvolgenti come quello dell'avv. Pino 
Morabito, sempre al fianco dei nostri 


compagni per assisterli, e sempre. 


gratis come qualcuno ebbe modo di 
ricordare, nelle vicende giudiziarie che 
li vedevano coinvolti. 


‘Quattro ore di confronto, testimo- . 
nianze, dibattito Che difficilmente i- 


presenti riusciranno a dimenticare, 
perché le parole uscivano dalla bocca 
ma provenivano dalle viscere, dal cuore 
di coloro che ebbero modo di vivere 
quell'epoca ma anche dalle viscere e 
dal cuore di coloro che grazie a questa 
giornata hanrio avuto modo di sentirsi 
immersi in quegli anni pieni di lotte, 
utopia e speranze; quattro ore di con- 
fronto, testimonianze, dibattito senza 
dubbio anche stimolanti perché hanno 
fatto comprendere ai presenti che su 
Angelo, Annelise, Franco, Gianni, Luigi, 
sulla stranezza de “l'incidente” che li 
ha assassinati e sulle lotte degli anar- 
chici calabresi di quegli anni c'è molto, 
molto da scrivere e da consegnare alla 


storia. i 
Altrettanto interessanti e toccanti si 
sono rivelati gli altri interventi, come 
la presentazione di Pino Vermiglio, la 
relazione storica di Natale Musarra 
e le conclusioni di Domenico Liguori 
che si sono soprattutto soffermate 
sull’impegno degli anarchici nell'oggi. 
Bello e molto partecipato. il concerto 


dei suonatori libertari calabresi, che ha 


concluso questa giornata ricca di così 
tante emozioni e confronto. 

Un grande e sincero grazie riteniamo 
infine che vada senz'altro rivolto alle 
compagne e ai compagni del Csoa A 
Cartella che hanno sentitamente ospi- 
tato l'iniziativa. 


In contemporanea un'analoga inizia-. 


tiva si è svolta nella città di Frosinone 
(vedi UN n. 32). 


L'incaricato 


dinario per le casse del giornale. 


nostri conti. 


deficit di questi mesi rimarrebbe. 


Nova sarà in difficoltà. 


i Messina 
No al ponte! 


Piccoli pesci uniti mangiano il pe- 
sce grande. Il movimento No Ponte 
è tornato in piazza, a distanza di un 
anno dalla tragedia di Giampilieri, in 
cui 37 persone persero la vita a causa 
dell'alluvione, a pochi mesi dal primo 
anniversario dalla morte di Franco 
Nisticò, colpito da un malore sul palco 
della grande manifestazione di Villa San 
Giovanni il 19 dicembre scorso. Migliaia 
di manifestanti, provenienti da tutta 


‘ Italia, sabato scorso hanno riempito le 


strade di Messina per contestare la rea- 
lizzazione di un'opera inutile e dannosa, 


uno scherno alla dignità di milioni di. 


precari, di disoccupati e di un territorio 
a rischio idrogeologico, privato giorno 
dopo giorno di servizi e collegamenti 
efficienti. Nel primo pomeriggio la Rete 
No Ponte calabrese e siciliana si è data 
appuntamento a piazza Cairoli, punto di 
concentramento dalla quale è partito un 
corteo ‘pacifico che ha attraversato la 
città di Messina colorandola di bandiere 
e slogan ritmati da fischietti e coperchi 
di. pentola. «I finanziamenti del ponte 
devono andare alla difesa del territorio 
dal rischio frane è alluvioni. Con meno 
della metà di quanto la Società dello 
Stretto spa ha speso in 20 anni tra studi 
e progetti si potrebbero riqualificare 
case, scuole, ospedali e dare lavoro ad 
oltre 3mila operai». In testa al corteo 
lo storico striscione siciliano, seguito 


«da quello del comitato “Noponte Capo 
Peloro” e della Retenoponte calabrese 
‘e dopo il furgoncino con il sound-system 


numerose realtà, associazioni, comi- 
tati, partiti e sindacati. Un movimento 
presente anche lo scorso 28 agosto a 


SOTTOSCRIZIONE 
STRAORDINARIA: 


HA BISOGNO DI VOI! 


Dopo tanto tempo ci troviamo di nuovo costretti a fare un appello straor- 


L'aumento spropositato delle tariffe postali (vero e proprio colpo di mano 
del governo) in vigore dal 1 aprile 2010 sta eno un buco pesante nei 


Di sicuro queste tariffe resteranno in vigore almeno fino alla fine dell’anno. 
Dal prossimo le cose potrebbero parzialmente migliorare, ma in ogni caso il 


A questo si aggiunge il fatto che l’inizio di autunno è da sempre il periodo 
più difficile per il giornale e quest'anno potrebbe essere drammatico. 
Senza un aiuto concreto e straordinario nelle prossime settimane Umanità 


Per cui chiediamo con forza e con urgenza a tutti i lettori/trici, sostenitori/tri- 
| ci, e diffusori uno sforzo in più sottoscrivendo per il settimanale anarchico. 


Versamenti sul ccp n. 89947345 intestato a: 
Federico Denitto Casella Postale 812 34132 Trieste centro 
Per bonifici bancari: IBAN: IT88Q0760102200000089947345 
CODICE BIC/SWIFT: BPPIITRRXXX 

intestato sempre a Federico Denitto 

Specificando la causale: “Sottoscrizione straordinaria”. 


inform@zione 


Torre Faro, dove Eurolink ha iniziato le 


‘opere di trivellamento preparatorie al 


ponte, del quale ancora non esiste il 
progetto definito. E il tramonto quan- 
do i manifestanti raggiungono piazza 
Unione Europea, sulla quale si affaccia 
il municipio: gli interventi conclusivi 


sono stati affidati ai precari della scuo- 


la, con l'appello alla manifestazione 
napoletana del prossimo 30 ottobre, ai 
precari dello Stretto e ai marittimi che 
denunciano l'eliminazione seriale dei 
traghetti per costringere all'accettazio- 
ne rassegnata della grande opera di 
cemento. Tante vertenze, una sola lotta. 
La Rete No Ponte calabrese ha lanciato 
una giornata di mobilitazione per il pros- 
simo 19 dicembre a Villa San Giovanni, 
per chiedere nuovamente giustizia per 
una vita che poteva essere salvata se 
solo fosse stata presente l’'autoambu- 
lanza, volatizzatasi 7 minuti prima, per 


L'amministrazione di Umanità Nova 


ricordare il compagno Franco Nisticò e 
le sue ultime parole: «I tanti problemi 
del territorio il dissesto idrogeologico, i 
giovani, il lavoro, non hanno bisogno di 
divisione, ma hanno bisogno di unità», 
solo così i piccoli pesci mangeranno il 
pesce grande. 


Francesca Tortorella 


Milano 
Ispettori 
di polizia 
rinviati 

a giudizio 


Apprendiamo da una agenzia ripre- 


transessuali detenuti, e che avrebbe 
affittato un appartamento dove i trans 
si prostituivano 


Ora, queste misure, ci sembrano il né 


sultato della mobilitazione di compagne 
e compagni e forse un deterrente per 
i loro colleghi. D'altra parte siamo ben 
sicuri che gli ultimi aguzzini in divisa, in 
ordine di tempo, la passeranno liscia, 
così come è abitudine per la “giustizia” 
del nostro beneamato stato di diritto. 


Un compagno 


Brescia 
Immigrati 
in piazza 
per i diritti 


Martedì 28 settembre dopo un corteo 
centinaia di immigrati hanno dato vita 
un presidio davanti alla Prefettura. 
Moltissimi di loro erano stati esclusi 
senza nessuna ragione dall'ultima 
sanatoria. Il giorno dopo alle 6:30 di 
mattina senza alcun preavviso decine di 
celerini in assetto antisommossa, han- 
no sgomberato il presidio permanente 
per la sanatoria. Composto da 8 tende, 
al momento dell’azione repressiva 
vedeva la presenza di una cinquantina 
di immigrati, soprattutto egiziani e di 
alcuni compagni-e italiani delle realtà 
del movimento antirazzista. Già qualche 
ora dopo gli immigrati si sono riorganiz- 
zati, tenendo un'affollata assemblea. La 
richiesta è sempre quella di una vera 
sanatoria e al permesso di soggiorno: 


«hanno bloccato e dato vita a un corteo 


| spontaneo per le vie della città. Sabato 


sa dal blog noinonsiamocomplici che. 


il 28 settembre il pm di Milano Marco 


‘Ghezzi, ha chiesto il rinvio a giudizio 


dell'ispettore di polizia Vittorio Addesso, 
responsabile della sicurezza nel-centro 


di identificazione ed espulsione di via. 


Corelli, accusato nell'agosto 2009 
di violenza sessuale ai danni di Joy. 
Ricorderete la vicenda (vedi UN marzo- 
giugno 2010). 

Uno dei tanti che avvengono dentro 
le galere e i CIE, uno dei pochi che è 


riuscito a scalfire il muro del silenzio, 


grazie al coraggio di una donna e alla 
solidarietà di tante e i tanti, che-hanno 
ripreso, supportato, fatto conoscere le 
denunce di Joy. E stato richiesto il rinvio 
a giudizio anche di un altro sfruttatore, 


l'affittacamere ispettore di polizia M. 


T., di cui anche avevamo avuto modo 
di scrivere, riprendendo quanto de- 
nunciato da noinonsiamocomplici. È 
emerso che avrebbe abusato di alcuni 


+ 


2 ottobre oltre 5000 persone sono scese 
in piazza: un corteo per tutelare i diritti 


negati, per denunciare le troppe istanze ` 


razziste e xenofobe che attraversano 
l'italia, e in particolare Brescia, e per 
chiedere risposte immediate per il 
problema degli sfratti che coinvolgono 
sempre più famiglie in difficoltà. 
Fonti: | 

Associazione Diritti per Tutti 
Radio onda d'urto 


Bologna 


Facciamo Breccia 
in assemblea 


Meno partecipata di altri anni, ma 
con lucida vivacità di analisi, domenica 
3 ottobre si è tenuta a Bologna la riu- 
nione nazionale di Facciamo Breccia 
all'insegna dell’autodeterminazione, 
della laicità e dell’antifascismo. 

Vari interventi hanno messo a fuo- 
co l'emergere di nuove strategie di 
“normalizzazione delle soggettività 


“eccentriche”, non più fondate soltanto 


su usuali forme repressive (crimina- 
lizzazione, patologizzazione), ma sul 
tentativo del potere di descrivere le 
identità gay, lesbiche e trans come 
“vittime”, bisognose di “protezione” e 
di “sicurezza”, per legittimare più ampie 
politiche di controllo. 

Proprio il rifiuto di “essere vittima” 
e l'affermazione di sé e della propria 


| libertà costituiscono invece il tratto 


comune di molteplici atti di resistenza: 
dalle rivolte sempre più frequenti nei 
CIE alle lotte sul posto di lavoro, dalla 


resistenza dei Rom all'insubordinazione 


in scuole e. università. 

Contro queste lotte eterogenee, 
e al limite scolilegate, oggi è in corso 
una politica di “assimilazione selettiva 
dei soggetti minoritari sulla base della 
loro’ disponibilità a legittimare docil- 
mente discorsi razzisti, eterosessisti e 
repressivi”. 

È la politica degli “uffici per la pre- 
venzione dell’omofobia”, della collabo- 


. razione fra organizzazioni gay o lesbi- 


che e forze dell'ordine, delle fiaccolate 


tristi per invocare leggi e “protezione” 
istituzionale. 

Denunciando queste forme di com- 
plicità con un potere discriminatorio e 


x 


cesso. ean cr. 

Arriva afla seconda udienza il 
processo che vede alla sbarra due 
anarchici accusati di aver minac- 
ciato e diffamato l’europarlamentare 
leghista Mario Borghezio. 

Era la vigilia del 25 aprile 2009. 
Di fronte alla sede centrale della 
Lega, in via Poggio, comparve un 
manichino appeso a testa in giù 
con le fattezze di Borghezio. Una 


î «postura che ricordava quella di 


Mussolini a piazzale Loreto. Un modo 
per dire che oggi il fascismo ha il 
volto della Lega, il volto di uno 
come Borghezio, uno che disinfetta 

i vagoni dove viaggiano le ragaz- 

ze africane, uno che dà fuoco ai 
ricoveri di senzatetto rumeni sotto 


‘ad un ponte, uno che incarna oggi la 


violenza fascista. 
Borghezio sarà presente all'udienza. 
E importante essere in tanti a so- 


‘ stenere i compagni sotto processo. 


Martedì 12 ottobre punto info soli- 
dale in via Po 16 dalle 17,30 


Giovedì 14 ottobre appuntamento alle 
11,15 al tribunale di Torino, in- 
gresso 22, aula 82, secondo piano. 


Per info: 

Federazione Anarchica Torinese - FAI 
Corso Palermo 46 - la sede è aperta 
ogni giovedì dalle 21 

fai to@inrete.it - 338 6594361 


Morino 
a tecniche di 
„presidio No Tav 


ta tobre dalle 17 a 

| piazza XVIII dicembre 
- Porta Susa — prove tecniche di 
presidio No Tav. Interventi, musica, 
cibo ‘condiviso. 


Umani no 


10 ottobre 2010 


= 


Ci attende un lungo inverno di lotta 
` contro i signori del Tav che si 
stanno preparando a imporre con la 
forza 1’ apertura dei cantieri, ma la 
protesta si sta allargando e sarà 
sempre più dura. Per loro. 

Organizza la Rete No Tav “Torino e 
cintura sarà dura” 


Per info: 
‘notav_autogestione@yahoo.it 
- 338 6594361 


ista di un 


arat idea su Sacco e Vanzetti a 
Torremaggiore. La prima riunione di 
confronto è il 4 ottobre alle ore 
18 presso la sede dell’Unicobas , 
via De Bellis 1, dietro la stazione 
ferroviaria, a Bari. - 


toscrigione USI 


a Officina, via del Ti- 
í Modena, Sabato 9 ottobre 
Pad il segretario dell’USI, 
Guido Barroero, . alle ore 18, segue 
cena di sottoscrizione. 


&stel Bolognese 


ocialismo? 


sca libertaria “Arman- 
do Borghi”, in collaborazione con 
la Biblioteca comunale “Luigi Dal 
Pane”, organizza a Castel Bolognese 
la presentazione del libro “La fine 
del Socialismo? Francesco Saverio 
Merlino e l’anarchia possibile” (a 
cura di Gianpiero Landi, Chieti, 
Centro Studi Libertari “Camillo Di 
Sciullo”, 2010). 

Il volume contiene gli Atti del 
Convegno di studi tenutosi a Imola, 
nella Sala delle Stagioni, il 1° 
luglio 2000. 

Il libro verrà presentato nel 
Teatrino del Vecchio Mercato (via 
Rondanini, 19) il sabato 9 ottobre 
2010, con inizio alle ore 16,00. 
Interverranno il curatore Gianpiero 
Landi e Roberto Zani. 

L'iniziativa si colloca nell’ambito 
della edizione 2010 della rassegna 
“Ottobre, piovono libri. I luoghi 
della lettura”. 


Da, \jabolizione 
lella; pena 


di 
Re 


venerdì 8 ottobre: 

ore 20:30 Faenza © Palazzo Man- 
.. fredi, Piazza del Popolo 31, Sala 
Bigari 


Uno strano frutto, un amaro raccol- 
to. 

La pena di morte negli Stati Uniti 

e Giappone e strategie per l’aboli- 
zione. 

Discussione con Yukari Saito (rap- 
presentante della associazione abo- 
lizionista giapponese Forum 90 e del 
centro di documentazione Semi Sotto 
la Neve) e Claudio Giusti (fondatore 
della World Coalition Against the 
Death Penalty). 

Organizzato da Claudia Caroli, Ales- 
sia Bruni, Cristiana Bruni e Claudio 
Giusti in collaborazione con Ammesty 
‘International gruppo Italia 193 Imo- 
la e con Legambiente Faenza. 


venerdì 8 ottobre: 
ore 10:00 Faenza 


Museo Internazionale delle ceca cha 


viale Baccarini 19 

Uno strano frutto, un amaro raccol- 
to: 

la pena di morte in Italia, Usa e 
Giappone. 


` Relazioni di 


Christine Weise, 

presidente della Sezione Italiana di 
Armesty International 

“La pena di morte nel mondo” 


i i -A 


= 


- razzista, l'assemblea di Facciamo Brec- 


cia ha voluto affrontare invece uno spet- 
tro ampio di temi: le politiche razziste 
e nazionaliste, le ideologie populiste e 
familiste, la precarizzazione del lavoro, 
il disciplinamento autoritario del mondo 


‘ dell'istruzione sempre più sottomesso a 


logiche aziendali e allo strapotere delle 
gerarchie ecclesiastiche, il problema di 
quali risposte dare alla normalizzazione 


.  vittimizzante e securitaria. 


Non quindi una ricerca di identità, 


ma un'apertura alle ragioni del conflitto 


per costruire un'’autonoma prospettiva 
di liberazione dal patriarcato e dal 
capitalismo. 


Redb 


Bologna 


Le vie del 
revisionismo 


sono infinite 


Torniamo sul 2 agosto, ancora una 
volta. Infatti poche settimane fa è stata 


apposta una targa alla stazione, sul’ 


luogo della strage del 1980. 

. La strage, di mano fascista e di 
mente statale, è ora diventata una 
“strage terroristica”. Così si legge sul 
muro vicino al primo binario: “Questo 
luogo testimone della strage terroristi- 
ca del 2 agosto 1980 è stato inserito 
nel programma Unesco (...) affinche il 
dolore non sia immobile nel ricordo ma 
testimonianza della volontà di costruire 
le difese della pace nella mente dei 
giovani”. 

Diffondere la pace attraverso il revi- 
sionismo storico, proprio una bella idea 
quella delle Nazioni Unite! La questione 
è stata denunciata all'opinione pubbli- 
ca da Loriano Macchiavelli, autore di 
Strage, libro sulla bomba alla stazione 
e ha suscitato vivo dibattito, tanto che 
il presidente del comitato Unesco di 
Bologna qualche giorno dopo ha fatto 
marcia indietro, dicendosi però disposto 
a toglierlo... non a cambiare la dicitura 
“strage terroristica”: cosa non si fa pur 
di non scrivere “strage fascista”! 


RedB 


Parma 
Diritto all’abitare 


Sabato 2 ottobre verso le 17.30 com- 
pagne e compagni della Rete Diritti in 
Casa è entrata al Duc (Centro di servizi 
al cittadino) con singoli e famiglie in 
strada o sotto sfratto, dando vita a un 
presidio che è andato oltre all'orario di 


Biometria: una tecnologia fall 


A volte può capitare di subire di- 
strattamente la propaganda dello stato 
e del capitale, specialmente quando si 
tratta di questioni legate alla tecnologia, 
quelle che necessitano di conoscenze 
specialistiche che non tutti hanno e che 
vengono presentate sempre come pro- 
gressi volti al miglioramento della vita 
di tutta la collettività. Per far funzionare 
quest'opera di propaganda è però ne- 
cessario nascondere completamente o 
relegare in spazi meno visibili le notizie 
che non collimano con le meraviglie 
della scienza moderna. 


A fine settembre, i “body-scanner”. 


installati in via sperimentale in alcuni 


aeroporti italiani (Roma, Milano, Paler-. 
mo e Venezia) sono stati smantellati. 
. La notizia non ha avuto grande risalto 


sul circuito mediatico tradizionale, 
almeno se si confronta con il grande 
clamore suscitato a seguito della loro 
introduzione. 

Qualche quotidiano [1] ha scrit- 
to che i problemi causati dall'uso di 
queste macchine sono stati tali da 
sconsigliarne l'uso futuro, ma PENAC 
(l'Ente Nazionale per l’Aviazione Civile) 
ha immediatamente precisato che la 


chiusura chiedendo che qualche asses- 
sore venisse a parlare con le famiglie. 
Ovviamente non c'è stata risposta, 
anzi verso le 19,30 la polizia è venuta 
a sgomberarci a forza. La Rete scrive: 
“...Chiediamo case arriva la polizia... 
saranno quasi 500 gli sfratti esecutivi 
nel 2011: li affronteranno tutti come 
questione di ordine pubblico? Non ci 
stiamo e non ci stanno le famiglie e i 
singoli che da mesi non hanno risposte, 
insieme, italiani e immigrati ci ripren- 
deremo quello che ci spetta...usciti dal 
Duc la protesta si è spostata davanti al 
Regio e non si fermerà qui”. 


Da una corrispondenza 


Pistoia 
La montatura 
si sfaldal 


Venerdì 1 ottobre si è svolta l’en- 
nesima udienza legata ai fatti dell 11 
ottobre 2009 che portò — a seguito di 
una montatura giudiziaria - all'arresto 
di 7 compagni di aree varie. 

Ad un anno da quegli eventi, grazie 
al lavoro dei. compagni che in questi 
mesi hanno lavorato sia alle iniziative 
di solidarietà, che alla raccolta di ma- 
teriale, testimonianze e documenti che 
dimostrassero la montatura questurina 
a carico degli imputati, l'inganno sbirre- 
sco ha cominciato a sgretolarsi: è stato 
demolito il teste principale dell'accusa 
il quale [...] ha dimostrato evidenti 
segni di nervosismo contraddicendosi, 
negando quello che aveva dichiarato 
fino a quel momento ed ammettendo di 
aver raccolto (e di farlo tutt'ora) fondi 
per Casa Pound tanto da avere una 
cassettina salvadanaio con le effigi del 
gruppo neofascista nella sua pizze- 


hai rinnovato 
l'abbonamento? 


disattivazione delle apparecchiature 
è avvenuta solo perché è terminato il 
periodo di prova previsto e che a metà 
del mese di ottobre verrà presa una 
decisione definitiva sul loro impiego 
futuro. Intanto i 2 milioni di euro ancora 
a disposizione sono stati accantonati 
per l'eventuale acquisto di altre mac- 
chine simili. 

In realtà i comunicati ufficiali non 
potevano certamente raccontare che, 
come già sta accadendo in altri paesi 
dove sono in funzione i “body-scanner”, 
è stato notato che il loro uso non solo 
rallenta le operazioni di controllo, ma 
è anche poco utile per scoprire poten- 


: ziali terroristi in quanto, per questioni 


di riservatezza, alcune zone del corpo 
non possono essere sottoposte a scan- 
sione. Senza parlare poi dei rischi per 
la salute di chi vi si sottopone. Se poi 
si venisse a scoprire, come è accaduto 
negli USA, che le immagini registrate 
durante i controlli vengono illegalmente 
archiviate [2] il quadro negativo sarebbe 
completo. 

Sempre sul fronte della sorveglianza 
tecnologica c'è stata anche un'altra 
notizia ben poco diffusa ma ancora più 


ria...e pensare che fino a quel momento 
era stato considerato un testimone 
neutrale! La ciliegina sulla torta è stata 
l'ammissione dello stesso PM Dell’ Anno 
(che ha sostituito Boccia, complice della 
montatura) dell’inaffidabilità del teste 
Marco Lucarelli. 

La nuova udienza si terrà il 19 no- 
vembre 2010, quel giorno assisteremo 
al confronto tra un altro testimone “gra- 
nitico” dell'accusa, Michele Romondia, 
ed un nuovo teste convocato dal giudice 
e che ha già negato la versione dei fatti 
di Lucarelli. 

. A fronte di tutto ciò c'è da notare 
come il lavoro fatto dai compagni in 
questi mesi abbia costretto il giudice 
Costantini a rimettere in discussione 
fatti e testimonianze fino ad oggi consi- 
derate assodate, i materiali — circostan- 
ziati - della controinchiesta presentati 
nell'udienza di venerdì 1 sono stati ac- 
quisiti dal giudice (e non poteva essere 
altrimenti, a meno che non si fosse 
voluto rendere ancora più spudorata la 
montatura e l’accanimento giudiziario) 
ed hanno fatto sì che la sentenza che 
sembrava già scritta da tempo sia finita 
al macero. 

Il nervosismo dei questurini nno 
le varie fasi dell'udienza (quanti tele- 
fonini fumanti e facce tirate...) è stata 
la cartina di tornasole del buon lavoro 
fatto in questi mesi. 

A margine di tutto ciò stanno anche 
emergendo inquietanti connessioni fra 
elementi della questura di Pistoia ed i 
gruppi neofascisti cittadini e toscani, ba- 
sti citare l'esempio del poliziotto Corso 
Carobbi che sulla sua pagina Facebook 
non fa mistero delle proprie simpatie 
d'estrema destra e della sua amicizia 
con Dessì (il fascista confidente di 
questura presente dentro Casa Pound 
quell'11 ottobre) e che oltretutto risulta 
frequentante della fondazione RSI di 
Terranova Bracciolini. 

Questo personaggio ha partecipato 
all'arresto di uno dei sette compagni... 
sarà una casualità che un poliziotto 
dichiaratamente fascista (ma poteva- 
no colleghi e superiori non sapere?) 


‘ed iscritto alla pagina FB del circolo 


Agogè (così si chiama la sede di Casa 
Pound Pistoia), nonché amico di Dessì 
abbia partecipato alla perquisizione 
della casa ed al fermo di un compa- 
gno accusato di aver danneggiato la 
sede di un gruppo neofascista di cui è 
simpatizzante? Ancora, non è strana 
casualità che un testimone dei fatti sia 
fratello di un altro poliziotto coinvolto 
negli arresti e cassiere del SAP, il sin- 
dacato di polizia di cui Corso Carobbi 
è segretario? Le domande sono molte, 


le risposte si stanno facendo sempre 
‘più chiare, il vaso di Pandora si sta 


scoperchiando... 


http://anarchicipistoiesi.noblogs.org 


importante: una ricerca del ‘ ‘National 
Research Council” statunitense [3] ha 
definito. “intrinsecamente fallibili” tutti 
i sistemi biometrici. Sono chiamati in 
questo modo tutte quelle tecnologie 
usate per riconoscere automaticamente 
gli individui in base ai loro tratti biologici 
e comportamentali: impronte digitali, 
impronte dei palmi delle mani, rico- 
noscimenti facciali e vocali, scansioni 
dell’iride, ecc... In pratica nessuno di tali 
tratti singoli sarebbe realmente stabile e 
distintivo per tutta la popolazione. Come 
dire che non è vero che le impronte 
digitali sono uniche per ogni individuo, 
contrariamente a quanto ci hanno inse- 
gnato fin da piccoli in centinaia di film 


e romanzi. Sebbene alcuni di questi. 


sistemi siano sufficientemente attendi- 
bili quando si tratta di determinati usi, 
non sono infallibili, come invece viene 
quotidianamente suggerito dai mezzi di 


‘ comunicazione. La scienza, secondo 


questa ricerca, dovrebbe proseguire le 
ricerche in questo campo per o 
i limiti di queste tecnologie. 

Visto che non passa giorno che non 
venga annunciato un qualche nuovo 
strumento di identificazione basato 


“con volantini e striscione: 


Roma 
Walter Rossi 
55 anni dopo 


30 settembre 2010, anniversario 
dell omicidio di Walter Rossi, 21 anni, 
militante di Lotta Continua ucciso da 
uno sparo alla nuca dai fascisti dell MSI 
di Balduina scortati dalla polizia. Era il 
1977: i giorni dopo la Penisola fu attra- 
versata da decise risposte antifasciste 
e ai funerali a Roma parteciparono 
centomila persone. Dopo 33 anni nes- 
suno è stato trovato colpevole per la 
“giustizia” italiana né tra.i fascisti né 
tra i poliziotti. | fascisti di allora sono 
i fascisti di oggi: alcuni, tra i camerati, 
sono al governo. della città, al governo 
del Paese e provano a rimuovere il 
passato, facendo opera violenta di 
revisionismo, favoriti da un apparente, 
generale, menefreghismo. Così Ale- 
manno, durante l'intervento del padre di 
Walter, ha mostrato tutta la sua faccia 
di bronzo, provando a presenziare alla 
commemorazione della mattina, per 
portare una corona al “giovane Walter 
Rossi”. | compagni di Walter glielo 
hanno impedito, occupando il palco, 
perché non è accettabile accomunare 
morti diversi in nome di una strumentale 
“riconciliazione”. Walter Rossi era dalla 
parte della giustizia, gli altri, i fascisti, 
della sopraffazione e della violenza. 
Non c'è proprio niente da riconciliare. 

Il pomeriggio un corteo, come tutti gli 
anni, ha ripercorso i luoghi dell'omicidio. 
Circa trecento persone, giovani e meno 
giovani, hanno portato un fiore, una 
testimonianza, una mostra fotografica, 
a fronte del solito spiegamento minac- 
cioso di polizia e carabinieri. Presenti 
i compagni e le compagne del Cafiero 
“Lo Stato 
comanda i sicari fascisti”. “33 anni fa 
- ha ricordato un compagno di Walter 
— risalivamo questa strada col sangue 
agli occhi. Ora quel sangue, lo stesso 
di Walter, si è seccato. Ma non permet- 
teremo che venga ricoperto, cancellato. 
E i nostri occhi, anche se asciutti, li 
terremo ben aperti”. Subito dopo la 
partenza del corteo, i compagni e le 
compagne del Cafiero hanno voluto 
rendere omaggio alla memoria di un 
altro compagno, l'“apostolo della liber- 
tà” Errico Malatesta, che in quella casa 
affacciata su Piazzale degli Eroi visse 
i suoi ultimi anni di vita e di militanza, 
lottando soprattutto contro l’infame per- 
secuzione con il quale la polizia tentava 
di isolarlo. Una corona è stata apposta 
sotto la targa commemorativa. 


Uno che c'era 


imentare 

sulla biometria la cosa diventa inte- 
ressante perché smantella il mito della 
sua assoluta infallibilità, riportandola 
ad una più realistica faccenda di “pro- 
babilità". Ma, soprattutto, rafforza la 


convinzione che l’uso di questo tipo di 
tecnologie abbia a che vedere più con 


il commercio e il potere di controllo 


che con la sicurezza e il benessere 
della società. Anche perché, quando. 
viene applicata nelle aule dei tribunali, 
la biometria può fare la differenza tra 
una condanna o una assoluzione che, 
in alcuni Paesi, significa tra la vita e la 
morte di un imputato. Uno strumento 
che viene presentato come “scientifico” 
senza esserlo, un modo per contribuire 
a nascondere il suo sostanziale ruolo di 
supporto per il potere. 


Pepsy 


Riferimenti 

[1] Per esempio vedi il “Corriere della Sera" del 
23/09/2010, 

[2] Vedi http://epic. orgiprivacy/airtravellbackscat- 
ter/epic_v_dhs.html 

[3] La ricerca si può trovare qui http://www. nap. 
edu/catalog.php?record_id=12720#description 


Dizionario 


«uil ture 0 


degli anarchici abruzzesi _ 


Edoardo Puglielli, Dizionario degli 
anarchici abruzzesi, introduzione di 
Massimo Ortalli, Centro studi libertari 
‘Camillo Di Sciullo', Chieti 2010, pp. 
174, € 10.00 


Il volume raccoglie sia le note bio- 
grafiche di anarchici nati e/o residenti in 
Abruzzo (dirigenti, sindacalisti più noti e 
tanti militanti di base) sia voci di grup- 
pi, circoli e organizzazioni che hanno 
operato nel territorio regionale. Molte 
note, viene spiegato nell'introduzione, 
«non essendo apparse nel Dizionariò 
Biografico degli Anarchici Italiani vanno 
ad integrare i lavori precedenti, com- 
pletando in maniera definitiva il quadro 
militante dell'Abruzzo». 

Un puntiglioso lavoro di scavo negli 
archivi e di spoglio di numerosi periodici 
editi dal movimento dei lavoratori ci 
trasmette informazioni tanto impreviste 
quanto interessanti: innanzitutto quella 
che, anche in una regione quale l’Abruz- 


zo, ‘marginale’ e periferica rispetto al. 


grande movimento sovversivo di fine 
Ottocento e prima meta del Novecen- 
to, erano numerosi i militanti anarchici 
capaci di agire concretamente nel pro- 
prio territorio e di relazionarsi con tutto 
l'anarchismo di lingua italiana. E che fra 
questi sono stati non pochi i personaggi 
di caratura decisamente nazionale (si 
pensi ad esempio a Caiola, Conti, De 
Rubeis, Di Sciullo, Ippoliti, Lazzarini, 
Perfetto) se non addirittura internazio- 
nale (Bifolchi, Cieri, D'Andrea, Meta, 
Postiglione, Tresca, solo per citare | 


più noti). Dati alla mano, il dizionario 


mostra come l’anarchismo fosse un 
movimento sparso sul territorio molto 
più omogeneamente di quanto si po- 


tesse credere, e come fosse in grado di 
esprimere pressoché ovunque militanti 
di alto profilo. Dimostrazione ulteriore, 
se mai ce ne fosse la necessità, che le 
idee di emancipazione e di liberazione 
insite nella proposta e nella pratica 
anarchica erano in grado di attraver- 
sare molti ceti sociali, soprattutto quelli 
afferenti al lavoro salariato e artigianale 
e al mondo contadino, e di raggiungere 
non solo i centri industriali o manifat- 
turieri, ma anche i più piccoli borghi. 
Sfogliando il testo, infatti, non si può 
non notare come, accanto a nuclei più 
consistenti presenti a Sulmona, L’Aqui- 
la, Castellamare Adriatico e nelle loca- 
lità più importanti della regione, gruppi 
quasi altrettanto numerosi agissero in 
abitati decisamente minori, quali, ad 
esempio, Giulianova, Ortona, Raiano, 
San Benedetto dei Marsi. Se poi si 
considera come, rispetto ai militanti 
censiti, fossero molti di più quelli che 
non godevano di tali attenzioni questu- 
rinesche, ci si può rendere conto della 
presenza pressoché ubiquitaria del 
milieu libertario. 

Le note biografiche raccolte nel testo 
permettono di tracciare, nel loro insie- 


Un intellettuale libertario 


Slobodan Drakulic 


II 27 settembre è morto a Toronto il 
sociologo di Zagabria Slobodan Draku- 
lic. Secondo lo scrittore canadese Brian 
Fawcett, era “l’unico vero anarchico che 
abbia mai conosciuto”. Era figlio di un 
generale titino che dopo il 1945 svolge 
incarichi delicati: dà la caccia ai crimi- 
nali collaborazionisti col nazifascismo 
sia croati (Ustascia) che serbi (Cetnici). 
Anche da questa esperienza, secondo 
il suo amico Brian, ricava “un odio che 

«gli durò per tutta la vita verso ogni tipo 
di autorità”. 

Nel 1979 a Venezia partecipa, con 
la sua compagna Mira, al convegno 
sull’autogestione promosso dal Centro 
Studi Libertari di Milano. Qui svolge una 
relazione sull'autogestione in Jugosla- 
via offrendo un'immagine della stessa 

‘ piena di contraddizioni, ma anche di 
idealità. Ad esempio ricorda che, per 
molti anni, all’Università di Rijeka-Fiu- 
me, dove insegnò, il principio dell’auto- 
gestione egualitaria- aveva fatto sì che 
il bidello e il rettore avessero lo stesso 
stipendio! Dalle lunghe e appassionate 
conversazioni emergeva la sua natura 
‘ di intellettuale controcorrente, critico e 
insoddisfatto, ma anche di organizza- 
tore di movimenti di base con simpatie 
libertarie. Negli anni Settanta si rende 
sempre più conto di come l'apparato 
burocratico jugoslavo rappresenti una 
nuova classe oppressiva e corrotta. Al 
tempo stesso matura la convinzione che 
il sistema capitalista e liberale non sia 
altro che una tragica ipocrisia in cui i 
potenti chiedono talvolta agli oppressi di 
scegliere il colore delle loro catene. 
Nel 1981, Slobodan, Mira ed io por- 
tiamo a termine un libro impegnativo 
che rende pubblici, per la prima volta 


in serbo-croato, una serie di documenti 
prodotti dai gruppi armati di sinistra nel- 
l’Italia degli anni Settanta. L'approccio 
verso i protagonisti e gli eventi, proposto 
da Slobodan, vuole rifuggire da giudizi 
superficiali e schematici e presenta un 
quadro complesso e articolato dal titolo 
“Guerriglia urbana in Italia”. 

Nelle sue ricerche di sociologia, 
che lo impegnano per decenni in modo 
originale, immette. sempre il proprio 
desiderio di un mondo finalmente 
libero (d'altronde Slobodan significa 
‘liberato”!) fondato sulla parità econo- 
mica e su coscienze attente e pronte 
a difendere le conquiste realizzate dai 
movimenti antiautoritari. La sua vita 
intensa e anticonformista lo porta ad 
abbandonare la Jugoslavia nel 1985, 
unendosi ad una compagna canadese 
conosciuta al Convegno Internazionale 
Anarchico di Venezia del 1984. Poco 
dopo emerge un particolare molto 
significativo del carattere di Slobodan 
si indebita fino all'osso per affittare una 
piccola isola della Dalmazia e ospitarvi 
lanuova compagna per approfondire la 
reciproca conoscenza. Nella seconda 
meta degli anni Ottanta segue dal Ca- 
nada, con preoccupazione e dolore, la 
crescita. inarrestabile dei nazionalismi 
nelle varie repubbliche jugoslave e 
lo scoppio della guerra che distrugge 
il precario equilibrio e la convivenza 
interetnica. Nei primi anni Novanta 
Slobodan scrive vari articoli per il 
‘Germinal’ di Trieste sul trauma della 
frantumazione della Jugoslavia, causa 
ed effetto del dilagare dei nazionalismi 
vittimisti e militaristi. Inoltre si rende 
conto, con grande tristezza, della fine di 
un piccolo ma promettente: movimento 


me omogeneo, un quadro complessivo 
non solo dell'elemento umano attivo 
nella regione, ma anche della struttura 
organizzativa e militante del movimen- 
to, evidenziando il forte sentimento di 
appartenenza condiviso, con la stessa 
intensità, da tutti gli anarchici. Schede 
apposite ricostruiscono le storie delle 
organizzazioni presenti sul territorio, da 
quelle riguardanti gruppi e circoli locali 
a quella della Federazione anarchica 
abruzzese, una storia particolarmente 
importante perché consente di cono- 


‘ scere sia la maturazione organizzativa 


del movimento dopo la Grande Guerra, 
sia il fitto reticolo di relazioni che i liber- 
tari abruzzesi seppero impostare con | 
compagni a livello nazionale. 

Naturalmente, la scelta di comporre 
un dizionario biografico, oltre a per- 
mettere di approfondire le conoscenze 
di fatti e avvenimenti, consente anche 
di evidenziare i tratti comuni delle 
esperienze di vita dei protagonisti. E 
trattandosi, come in questo caso, di 
militanti anarchici, di sovversivi e ribelli, 
che hanno combattuto incessantemen- 
te, dalla | Internazionale alla settimana 
rossa, dalle lotte proletarie del biennio 
rosso alla rivoluzione in Spagna, contro 
il potere e le istituzioni per guadagnare 
spazi di libertà, non mancano, come 
tratti costanti, le esperienze del carcere, 
del domicilio coatto e del confino, della 
repressione e della emarginazione. 
Siano biografie degli ultimi decenni 
dell'800, siano della prima metà del 
900, comandino Crispi, Giolitti o Mus- 
solini, le sorti individuali cambiano di 
poco e le notizie raccolte segnalano, 
troppo spesso, tristi vicissitudini e 
amare privazioni. 


ereotdando. 


libertario presente nelle varie repub- 
bliche ormai in conflitto. Diversi suoi 


compagni accettano il punto di vista del 


“proprio popolo aggredito”, aderiscono 
alla “difesa della patria” e negano nei 
fatti e nei discorsi l’antimilitarismo prima 
proclamato e propagandato. 

Da parte sua Slobodan continua 
a sostenere le ragioni dell’antinazio- 
nalismo nelle frequenti conferenze e 
articoli a cui è invitato e perciò finirà con 
l'accusa di essere un “jugonostalgico” 
da chi si riconosce nei nuovi stati sorti 
sui massacri e le pulizie etniche. 

L' Università Ryerson di Toronto nel 
redigere il necrologio del suo docente 
gli attribuisce “uno stile di insegnamento 
carismatico, coinvolgente, provocatorio 
che fu amato da innumerevoli studenti”. 
E aggiunge “era un intellettuale e un 
umanista nel vero senso della parola 
eclettico nei fondamenti culturali, con 
un vastissimo campo di interessi rivolto 
a fare del mondo un luogo migliore 

Di recente Slobodan aveva accettato 
di scrivere un lungo articolo sulla me- 
moria del 1968, un anno e un movimen- 
to vissuto tra Belgrado e Zagabria. Le 
sue considerazioni, che probabilmente 
saranno pubblicate sul prossimo nu- 
mero di “Germinal”, offrono una lettura 
Impietosa e rigorosa della società attua- 
le. La lucidità che traspare da questo, e 
dagli altri suoi lavori, ci accompagnerà 
ancora per molti anni 

Le parole del suo amico Brian ricor- 
dano ancora un atteggiamento invidia- 
bile e affascinante di Slobodan: “Era 
l'uomo più gentile e disordinatamente 
allegro che io abbia mai incontrato” 


Claudio Venza 
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al 01/10/10 


ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 


PARMA: Gruppo Anarchico E = 


FAI, 40,00; 


VERONA: Bibl.Anarchica 


90700; 
ROMA: Gruppo “Cafiero” 
110700; 


,“G.Domaschi”, pag. copie 2009, 


SEAL, 


SERAVEZZA: Circolo Fuori riga, 
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MILANO: IDSA, 20,00; 
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pia; 307007 
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MILANO: F.Bertolini, 
COMPIANO: M.Rubini, 
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SIRO 


MONTECORVINO: D.Colangelo, 


45,00; 
BOLOGNA: R.Lamedica, 
‘AREZZO: L.Croce, 


45,00; 


45,00; 


ROMA: T.Cardia, 45,00; 


PARMA: F.Salton, 45,0 
TREVIGLIO: M.Bussini, 
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dSG00: 
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Ds 
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45,00. 
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COMPIANO: M.Rubini, 2 


05-007 


LIVORNO: a/m Alba, Cariddi, ri- 


cordando Minos Gori, 
LIVORNO: Dario, 
ziano, 
dodira 9700? 

(LASSPEZIA: B COTSINE; 


50,00; 


Patrizia e Ti+ 
ricordando Marina Gian- 


20008 


REGGIO EMILIA: a/m Monia, un 
compagno ricordando Renato Ma- 


letto, 
TERNI: 
PNN oa 


30,00; 


. IWotale € 321,65 


* 
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a/m Italino, A.Pitasi, 


bollettino smarrito dalle poste, 


90,00. 
Totale € 90,00 
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€ 2.105,09 
-€ 628,44 
Æ 2.947,08 
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10 otto 


Alessandro Luparini, 

del Centro Archivi del Novecento di 
Ravenna 

“L'abolizione della pena di morte. 
nel Regno d’Italia (1861- -1890)” 
Claudio Giusti, i 
del Comitato Scientifico dell’Osser-. 
vatoriò sulla Legalità e i Diritti 
“Stati Uniti d'America: dal linciag- 
gio alla pena di morte” © 

“Il cappio giapponese: un nodo di 
potere difficile da sciogliere” 
Yukari Saito, rappresentante 
dell’associazione abolizionista 
giapponese Forum 90 e del centro di 
documentazione Semi Sotto la Neve 

e Claudia Caroli, segreteria del- 
l’organizzazione abolizionista PeACE 
Letture danze e commenti musicali: 
Roberto Bartoli, Marco Boschi, Va- 
lentina Caggio, Andrea Pedna, 

Paola Sabbatani, Renato Ciccarelli, 


re 2010 


. Sabrina Ciani, Fabrizio Morselli 
Organizzato dal Museo Internaziona- 


le delle Ceramiche di Faenza (MIC) 
e da Claudia Caroli, Alessia Bruni, 
Cristiana Bruni e Claudio Giusti 


«’Garrara 
Sul controllo 


Lry 


contrigsat"tema del controllo socia- 
le nelle sue varie sfumature: dalla 
definizione nelle scienze sociali al 
suo concretizzarsi nella storia, 
nella gestione del territorio, nel- 
l'architettura, nelle nuove tecnolo- 
gia e nelle politiche pubbliche. 
L'evento ‘si svilupperà attraver- 

so otto incontri da Ottobre 2010 a 


sd Gennaio 2011 in cui saranno invitati 


a parlare studiosi della materia e 
comitati, a cui seguiranno dibattiti 


| relativi all'argomento trattato di 
‘volta in volta. 


Gli incontri si terranno álle 17 
nella Sala di Rappresentanza del 
Comune di Carrara. ` 

A seguire aperitivo. 

Per info: http: /lbagcarrara .word- i 
press.com - archivio.germinal@gmail. 
com 


Il 9 Ottobre Natalià Caprili, dott. 


In Filosofia, esporrà la sua tesi 


_ di dottorato nell'intervento sul 


controllo sociale in tempi di rivo- 
luzione. 

Il suo contributo verterà sul CI 
blema della “sociabilità” femminile 
durante la rivoluzione francese. 

Il controllo realizzato attraverso 
le politiche urbanistiche, pren- 
dendo in esame il caso eclatante 
dell'Aquila, verrà trattato il 30 
Ottobre dall’ Arch. Georg Frisch, 
curatore del libro “L’Aquila. Non si 
uccide così anche una città?”. 


ma Bditoriali 


fWridali 2011 curato dal 
er arazzani. 
Per ogni giorno è indicato 'un epi- . 
sodio riguardante fatti, misfatti e 
äisgrazie collegate alla storia e 
all'attualità dalla hiana cattoli- 


, Ca. 


In questa edizione 1 apparato icono- 
grafico è dedicato alla questione del 
crocifisso nelle aule scolastiche, 
con una serie di vignette di vari 
autori. 

Il costo di una copia è di 6 euro 
Per richieste uguali o superiori 
alle 5 copie si applica lo sconto 
del 30 


Le richieste possono essere fat- 
te a Giovanni Giunta, via Tomma- 
so Fazello 133, 96017 Noto (SR), 
tel. 0931 894033 - ccp 78699766, 
oppure scrivendo una mail a 
info@sicilialibertaria.it 


http://www. f narchica.org/ 


A cura della Commissione Lavoro 


della Federazione Anarchica Milanese. 


bel-lavoro@federazioneanarchica.org 


Le “vivaci” 

contestazione 
di lavoratori 
alle sedi Cisl 


È risaputo che tirando troppo la 
‘corda, si spezza. Cisl e Uil, esprimendo 
in questa fase il peggio di sé, sotto la 
pressione della Fiat di Marchionne, 
hanno firmato con la Federmeccanica 
le “deroghe” al contratto nazionale, che 
consentono alle aziende il superamen- 
to, in negativo, del contratto stesso. A 
completare l'opera, in contemporanea, 
al senato si votava la norma che in- 
troduce l’arbitrato nelle controverse di 
lavoro. Immediatamente, sono partite le 
prime risposte dei lavoratori: a Treviglio, 
nel bergamasco, gli operai della Same, 
un'azienda che produce macchinari 
agricoli, sono entrati in sciopero in circa 
700 (il 90% dei dipendenti) il 30 set- 
tembre, improvvisando un corteo. Una 
parte di questi sono andati a protestare 
alla sede della Cisl, con insulti, lanci di 
petardi e di uova. Immediatamente da 
parte dei politici-e degli industriali sono 
fioccate le accuse di “squadrismo” e di 
“campagna d'odio”. Di sicuro l'odio e 
il disprezzo, nei confronti degli operai 
che osano protestare, lo avvertiamo 
anche noi. Non è mancato il pesante 
commento del vicesegretario del Pd, 
Enrico Letta, che accusa “un inqualifica- 
bile atto di violenza”, senza sognarsi di 
recriminare sull’arbitrarietà determinata 
da Cisl e Uil ai danni dei lavoratori. An- 
che Maurizio Landini, segretario della 
Fiom, pur condannando il tentativo di 
cancellare il contratto nazionale, prende 
le distanze da simili atti di intolleranza. 
Ma il giorno successivo, 1 ottobre, pro- 
mossa dalla Fiom, si è svolta a Livorno 
una manifestazione per protestare 
contro l'accordo separato. Alla fine, dei 
- manifestanti sono andati alla sede della 
Cisl dove, al grido di “servi dei padroni”, 
è seguito un lancio di uova e di sassi, 
dicono le cronache. Il mondo politico, 
imprenditoriale e sindacale, inneggia- 
no all'unità e alla democrazia; ma se 
l'unità è solo rinuncia e la democrazia 


è solo sottomissione e se il risultato 


è la perdita dei diritti conquistati e 
dell'immiserimento progressivo delle 
nostre condizioni, allora non è meglio 
e 


A N ipoli 
aggressione 
camorrista 
al segretario. 
dell’Unione 
Inquilini 


“Il 21 settembre 2010 è stato sel- 
vaggiamente pestato a colpi di spranga 


da quattro manovali della camorra. 


della zona, introdottisi attorno alle 
18 all'interno della sede dell’Unione 
Inquilini - Napoli Area Nord, di via Ma- 
nella, Domenico Lo Presto, segretario 
provinciale e membro della segreteria 
nazionale dell'Unione Inquilini.” Questo 
viene riportato in un comunicato Cub 


in cui si esprime piena solidarietà, alla 


quale ci uniamo, con tutta l'indignazione 
del caso, di fronte ‘a espressioni che 
rappresentano l'aspetto più criminale 
del potere stesso. L'Unione Inquilini è 
- una associazione degli inquilini, fede- 


rata alla Cub, che da anni si batte per 


il diritto alla casa. Sicuramente hanno 
dato molto fastidio a qualche ‘ signorot- 


el 1&voro 


to” del luogo le denunce del caro affitto 
con la pubblicazione d’inchieste sugli 
affitti degli “immobili pubblici” gestiti 
dalla “Romeo Immobiliare”. Un inter- 
vento, quello dell’Unione Inquilini che 
interferiva anche con gli interessi dei 
camorristi che vogliono il controllo totale 
sul territorio per svolgere indisturbati il 


= proprio “commercio dello spaccio”. 


Per questo Lo Presto, e anche i suoi 
familiari, prima della vile aggressione 
erano stati oggetto di perdurate minac- 
ce e intimidazioni. Significativa è stata 
la reazione dello stesso Lo Presto che, 
pur scosso dalla grave aggressione che 
lo ha ferito “alla testa, agli arti superiori 
e inferiori e alla schiena” ha espresso il 
proposito di “non gettare la spugna”. 


Massa: 

alla Eaton 
dopo la cassa 
integrazione 
arrivano 

i licenziamenti 


Alla Eaton di Massa, filiale della omo- 
nima multinazionale USA specializzata 
nella componentistica per auto, i circa 
300 lavoratori sono da ben due anni in 


cassa integrazione ma, soprattutto dopo 


la perdita di un'importante commessa 
con la Fiat, della ripresa delle attività 
non se ne parla. Anzi, in previsione 
dello scadere della Cig nel prossimo 
dicembre, l'azienda ha bruciato i tempi 


ed ha iniziato a inviare le lettere di licen- 


ziamento a metà settembre, adducendo 


il fatto che “Non ci sono le condizioni 


economiche per altri ammortizzatori 
sociali”. Detto in soldoni, ła Eaton non 


‘ha alcuna intenzione di sprecare altro 


tempo e denaro, considerato il fatto che, 
come pubblicato dalla stampa, avrebbe 
l'intenzione di spostare la produzione 
in Polonia. Di qui la fretta nell’inviare 
le lettere di licenziamento, anche se 
ner la fine del mese era già previsto un 
ennesimo incontro al Ministero delle 
attività produttive. Dopo due anni di in- 
fruttuosi colloqui tra azienda, sindacati 
e Ministero, sta quindi ora ai lavoratori 
iniziare una lotta incisiva che imponga 
la loro iniziativa contro chi vorrebbe 
continuare con solita la pratica dei 
tavoli di concertazione, una concerta- 
zione che - in tutta evidenza - sino ad 
oggi non ha portato a nessun risultato 
positivo. E che la voglia di lottare ci sia 
lo dimostra il fatto che già nelle scorse 
settimane erano stati posti blocchi 
stradali alla statale Aurelia, l’ultimo dei 
quali lo scorso 22 settembre, e che dal 


15 settembre era stata occupata una 


parte degli impianti. 


Con che faccia, 
Epifani? 


Chi ha ascoltato “Ballarò” martedì 28 


settembre sicuramente avrà assistito, . 


tra le tante panzane di cui i politici di 
tutte le razze si riempiono la bocca, alla 
scoperta dell'America di Epifani. Infatti, 
il segretario della CGIL denuncia “una 
perdita del potere d'acquisto dei salari 


italiani di 5.400 euro a testa dal 2000. 


al 2010” (cinque volte inferiori a quelli 


| di diversi paesi europei). 


E cosa risaputa che Epifani in questi 
10 anni si era trasferito in India, fuman- 
do abbondantemente; essendo da poco 
rientrato in Italia è stato messo al cor- 
rente della tragica situazione salariali 
dei lavoratori. 

Chi l’ha firmato nel ‘93 l'accordo sul 
costo del lavoro con il governo (allora 


centro- -sinistra) e la Confindustria? Cgil, 


Cisl e Uil unitariamente. La filosofia 


annunciata in quell’accordo, in cui si 


liquidava anche quello che era rimasto 
del meccanismo di scala mobile, era 
che i salari dovevano essere sacrificati 
per ridurre il costo del lavoro. Infatti, 
coerentemente, quanti contratti a livello 
nażionale e aziendale sono stati firmati 
dai tre “porcellini” a discapito dei salari 
dei lavoratori? Tutti soldi passati a gon- 
fiare le tasche dei padroni. Solo adesso 


che i compari Cisl e Uil, in combutta con > 


il governo in carica, hanno scaricato 
il socio Cgil, la “bella addormentata 
nel bosco” si è svegliata? E questo 
sindacato dovrebbe essere, per quella 
sinistra fuoriuscita (suo malgrado) 
dal parlamento, il punto di riferimento 


dell'opposizione? Svuotate | sindacati 


confederali! Riempite di lotte i luoghi 
di lavoro e le piazze! 

Questa è la soluzione del proble- 
ma. ‘dai 


Dagli operai 
della Innse agli 
operai di Melfi 


È ampiamente nota la vicenda dei tre 


‘operai. licenziati dalla Fiat di Melfi sui 


quali era stato sentenziato il reintegro. 
Soprattutto per il fatto che quando si 
sono presentati ai cancelli, la Fiat si 
era rifiutata di rimetterli in produzione, 
pur assicurando lo stipendio. A questo 
punto la Fiom, alla quale i tre lavoratori 
(due delegati) sono iscritti, aveva fatto 
ricorso, ma lo stesso giudice ha definito 


“inammissibile” l'istanza presentata dal 


sindacato, in cui si richiedeva le modali- 


‘tà per il reintegro. Riteniamo pertinente 


riportare il seguente appello: “Avete la 
nostra più completa solidarietà e con 
questa alcune osservazioni che spe- 
riamo vi possano servire. Ci siamo già 
passati, nel 2001 la direzione aziendale 
licenziò tre operai, tre delegati della 
Fiom. Il giudice li reintegrò al lavoro, 
condannando l'azienda per attività an- 
tisindacale. Il padrone decise di lasciarli 
a casa, pagando loro lo stipendio. Gli 


operai licenziati chiesero comunque 
di essere accompagnati in fabbrica 
dall’ufficiale giudiziario. Il capo del 
personale coni suoi avvocati li ricevet- 
te in una stanza isolata, ripeteva che 
non li avrebbe fatti entrare. Fu a quel 


‘punto che gli operai in corteo uscirono 


dall'officina, presero i tre delegati e li 
accompagnarono in reparto. La direzio- 
ne dovette accettare il dato di fatto... 
L'esperienza ci ha insegnato che senza 
l'intervento diretto degli operai non è 
possibile difendersi. Ora che a Melfi si 
è provato a chiedere sostegno ai grandi 
capi delle istituzioni, ora che anche 
eminenti rappresentanti della chiesa 
hanno manifestato al loro compassione, 


ma non è successo niente, non è meglio . 


abbandonare queste illusioni? Cinque- 
mila operai non contano niente?... Chi 
può imporre a Marchionne il reintegro 
reale al lavoro? Forse la legge? Ma la 
legge si è fermata davanti ai cancelli di 
Melfi... Tocca a voi riportarli dentro.” 

‘ | Gruisti della Innse 


29 Settembre 
sciopero generale 
in Spagna 


Se c'è una cosa che accomuna | 
governi di destra con quelli di sinistra 
è l'attitudine a portare avanti le stesse, 
identiche, politiche in fatto di lavoro. E 
questo il caso del governo spagnolo, 


‘retto da quel tale Zapatero che buona 


parte della sinistra italiana si ostina ad 
esaltare quale esempio di leader demo- 
cratico e progressista. Peccato che pro- 
prio il governo Zapatero abbia emanato 


lo scorso 18 giugno una decreto legge 


denominato «Reforma Laboral» che 
intende dare una mazzata micidiale ai 
diritti dei lavoratori spagnoli. Ad esem- 
pio, abbassando significativamente la 
penale che colpisce i datori di lavoro 
colpevoli di licenziamento senza giusta 
causa, dando il via ad un processo che 
porterà le azienda a non riconoscere più 
i contratti collettivi di lavoro, incremen- 
tando la precarietà, aprendo le porte ai 


Non scansatevi! 
Stiamo scagliando una nuova sottoscrizione! 


Grati e fiduciosi torniamo alla carica. | | 
Nel giro di qualche mese dobbiamo trovare 10.000 euro per completare la ristrutturazione della nuova sede del | 
Gruppo Anarchico Germinal. Per essere più specifici i soldi servono per sostituire i vecchi serramenti, spesa necessaria 
per portare avanti la nostra attività politica e culturale con una certa sicurezza e senza battere i denti per il freddo. 
Ma che cosa è successo negli ultimi due anni e mezzo? 
Abbiamo trovato il locale adatto, circa 100 mq al piano terra in una zona popolare molto vicina al centro storico, e 
l'abbiamo acquistato come associazione, facendolo diventare proprietà collettiva. Il movimento anarchico, sostenitori 
e sostenitrici e complici di ogni risma hanno risposto al nostro appello con aiuti economici e pratici come sospettavamo 
fin da quando ci siamo imbarcati in questa avventura. 
Fin'ora fra acquisto della sede, spese burocratiche, tasse e lavori abbiamo speso circa 111.000 euro. 


Nel frattempo tra sottoscrizioni e prestiti abbiamo raccolto circa 51.000 euro. 


licenziamenti collettivi e - buon ultimo 
- fornendo su un piatto d'argento tutta 
una serie di vantaggi ai due sindacati 
maggioritari, le Commissione Obreras 
(CC.00) di osservanza comunista e la 
UGT, legata allo stesso PSOE che si 
trova attualmente al Governo. Sembra 
quasi di leggere le ultime notizie di 
stampa circa i misfatti del nostrano 
trio Sacconi, Bonanni e Angeletti che 
- evidentemente - sembrano avere 
fatto scuola anche all’estero. Contro 
questa controriforma il 29 settembre 
scorso i lavoratori spagnoli sono scesi 
in piazza per celebrare il primo sciopero 
generale da quando Zapatero, otto anni 
fa, sconfisse la destra del PPE di Aznar. 
Se appare ambigua la partecipazione 
dei due maggiori sindacati, le cronache 

riportate dalla stampa iberica mostrano 
però come la base sindacale non sia per 
nulla contenta di quanto sta preparando 
in tavola il governo «amico». Fermo 
restando infatti il solito balletto delle 
cifre (fonti sindacali hanno parlato di 
una partecipazione record che avreb- 
be raggiunto in alcune regioni 187%), 
appare però chiaro come i lavoratori, 
a qualsiasi settore appartenessero, 
abbiano partecipato attivamente alla 
agitazione organizzando picchetti che 
sono però stati duramente colpiti dalla 
polizia, tanto che in tutta la Spagna 
si contano una cinquantina di arresti. 
Sono stati fortemente colpiti dallo scio- 
pero il settore dei trasporti, sia terrestri 
che aerei e navali, quello della grande 
distribuzione, il settore della posta e 
quello dell'industria in generale, quello 
della carta stampata e della televisione, 
mentre le immagini di stazioni deserte 
e di depositi di autobus completamente 
bloccati dai picchetti scorrevano sulle 
poche stazioni tv ancora in onda. A 
conti fatti, una dimostrazione di come in 
Spagna - a differenza di quanto accade 
nel nostro sfortunato paese - i lavoratori 
abbiano ancora la voglia e la capacità di 
opporsi fermamente ai diktat governativi 
e padronali. i 


. La Coop. MAG 6 di Reggio Emilia ha sostenuto il nostro progetto con un prestito di 70.000 euro da restituire in 15 
anni. Puntualmente e mensilmente, stiamo versando le somme concordate autotassandoci. 

Abbiamo affrontato con difficoltà di ogni genere il trasloco da via Mazzini 11, lo svuotamento dei nuovi locali, la stesura 
dei progetti, gli immancabili nervosismi, divergenze di opinioni, ostacoli burocratici, inadeguatezze tecniche, manuali e | 
relazionali. Ma con il sostegno solidale di coloro che ci accompagnano in questo percorso stiamo completando i lavori 
di ristrutturazione necessari per adattare lo spazio alle nostre esigenze. 

Nel frattempo abbiamo continuato a fare attività sia a livello locale che nel movimento di lingua Italiana senza inter- 


rompere i rapporti con le realtà balcaniche più vicine. 


Ma adesso abbiamo proprio bisogno di concludere e di sistemare fi più presto tutti i materiali per riprendere l’attività 
e per restituire alla città uno spazio sempre aperto a coloro che, in una prospettiva autogestionaria e libertaria, non si | 


arrendono. 


Il più è fatto, la cifra non è enorme, a chi gia l'ha fatto chiediamo di rinnovare lo sforzo, a chi non ha risposto al primo . 
appello diamo l'opportunità di prender parte a questo progetto che si è rivelato un'avventura e un'impresa di movimento, 


com'è nella migliore tradizione dell'’anarchismo. 


Per mandare i vostri contributi: 


C. Gp. 16525347 intestato a: Germinal c/o Centro Studi Libertari casella postale 161 34132 Trieste 


Coordinate bancarie — IBAN: 


IT 551 07601 02200 000016525347 con la stessa intestazione. 


Per contatti, messaggi e altro: 


cuni Anarchico Germinal /o Centro Studi Libertari casella postale 161 34132 Trieste 
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